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lle origini della comunità cristiana 
piacentina c’è il martirio di Sant’An-
tonino (303 d. C). Un giovane solda-
to, arrivato a Piacenza da terre lonta-
ne, che nel corso della sua esistenza 

ha vissuto con fedeltà e coraggio l’a-
desione a Cristo fino al dono di sé. An-
cora oggi la sua testimonianza risulta elo-
quente perché ci ricorda che non ci sono 
spazi riservati o esclusivi per vi-
vere e annunciare il Vangelo, ma 
che il “luogo” proprio è quello della vita quo-
tidiana.  

Il suo essere soldato, infatti, non gli ha im-
pedito di crescere nella fede, nella speranza e 
nella carità. Anzi, ne è stata la condizione per-
ché l’incontro con Cristo accade sempre lì do-
ve viviamo e siamo stati inviati. Il quoti-
diano è il luogo dell’incontro con Gesù, è il 

luogo in cui Lui si manifesta. E questo vale 
per chiunque e qualunque sia la vocazione ri-
cevuta. Dalla vita consacrata a quella matri-
moniale, nelle quali si comprende che cammi-
no verso la “santità non è altro che la carità 
pienamente vissuta” (Benedetto XVI).  

Anche il conferimento del premio Antonino 
d’Oro a una coppia di sposi che da trent’anni 
a questa parte ha fatto della generosa acco-
glienza della vita e della condivisione con i 
più deboli la propria missione, vuole esprime-
re questa convinzione. Come ricorda papa 
Francesco: “Tutte le famiglie hanno inquietu-
dini, sofferenze, ma anche gioie e speranze. I 
rapporti d’amore tra sposi, genitori, figli e 
nonni le trasformano in cammini di 
santità, fatti di semplici gesti quotidiani, 
che con poco rendono straordinari i momenti 
ordinari”.  

A

Sant’Antonino  
sullo stendardo 
esposto durante  
la festa patronale. 
(foto Cravedi)

Testimoni di Cristo 
nella vita quotidiana
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INIZIATIVE ED EVENTI

MANIFESTAZIONI
ANTONINIANE

2024

GIOVEDÌ 4 LUGLIO
Basilica di Sant’Antonino
ore 7 Lodi mattutine, 
benedizione lavanda e colazione
ore 8 -9 Santa Messa
ore 10 Concerto della Banda Ponchielli 
da p.le Genova a piazza Sant’Antonino
ore 10.45 Accoglienza Autorità 
in piazza Sant’Antonino
ore 11 Solenne celebrazione eucaristica
Presiede Mons. Adriano Cevolotto, 
vescovo di Piacenza-Bobbio
Offerta del cero in onore del patrono 
e consegna dell’onorificenza
Antonino d’Oro 2024
ore 18 Celebrazione eucaristica 
in memoria del beato Giuseppe Beotti 
e dei sacerdoti martiri della Fede 
e della Resistenza.

CELEBRAZIONI DEL SANTO

BASILICA DI 
SANT’ANTONINO
martire in Piacenza

Qui il programma completo

COMUNE DI 
PIACENZA

MERCOLEDÌ 26 GIUGNO
ore 18 Seminario vescovile 
(via Scalabrini 67) 
Life. La mia storia nella Storia,
la prima autobiografia di papa Francesco
Dialogo con il vaticanista 
Fabio Marchese Ragona
A cura delle redazioni di Libertà 
e Il Nuovo Giornale
VENERDÌ 28 GIUGNO
ore 21 Basilica Sant’Antonino 
Caravaggio, un genio ribelle
Spettacolo teatrale a cura di  Paolo D’Anna
SABATO 29 GIUGNO
ore 21.30 Chiostri Basilica Sant’Antonino
Suor Angelica di G.Puccini
Opera lirica completa con cantanti e costumi.
Accompagnamento al pianoforte. 
Produzione a cura degli 
Amici della lirica di Piacenza
DOMENICA 30 GIUGNO
ore 17 Basilica Sant’Antonino
Musica sulla Via Francigena
Concerto d’organo e soprano
Maestro Alberto Pozzaglio e Ilaria Geroldi
A cura dell’Associazione Sant’Antonino Musica
LUNEDÌ 1 LUGLIO
ore 21.15 Cortile Palazzo Farnese
Orchestra MusicAlia in Concerto
Dirigono Franco Marzaroli e Alessandra Capelli

MARTEDÌ 2 LUGLIO
ore 20.45 Sala dei Teatini 
Felici di generare speranza
Incontro-dialogo con Derio Olivero, 
vescovo di Pinerolo
Intervento del gruppo musicale 
Elisa Dal Corso e Lucky Fella
Modera Barbara Sartori

GIOVEDÌ 4 LUGLIO
In centro città dalle ore 7 alle 24
Fiera di Sant’Antonino
ore 16, 17 e 21 
Chiostri Basilica Sant’Antonino
Ospitalità e cura a Sant’Antonino 
nel Medio Evo
Mostra a cura di Giacomo Nicelli, 
Anna Riva e Patrizia Vezzosi
ore 21 Piazzetta Mercanti
Piacenza nel cuore
Rassegna della canzone dialettale 
piacentina con Marilena Massarini

dalle 10 alle 22
Oratorio Santa Maria in Cortina
Visita guidata 
a cura dell’Ufficio Diocesano Beni 
Culturali e Cooltour, in collaborazione 
con il Touring Club Italiano.
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Il compimento della vita cristiana, non è 
tanto, quindi, l’assenza di limiti e difetti uma-
ni ma la carità vissuta alla quale è legata la 
nostra felicità. Per questo motivo la santità è il 
volto più bello della Chiesa. Bello, dunque at-
traente, desiderabile per tutti. Di questo “po-
polo di santi” o di “santi del popolo” è ricca 
anche la nostra Chiesa piacentina. Basti pen-
sare alla sua storia recente (San Giovanni 
Battista Scalabrini, Beato Giuseppe Beotti, 
Beata suor Leonella Sgorbati…).  

Un deposito di santità da non conservare in 
un museo, ma da tenere ben in vista perché 
diventi il riferimento della vita di fede presen-
te. Un riferimento accessibile a tutti. Come si 
esprime Paul Claudel: “Santità non è farsi la-
pidare in terra di pagani o baciare un lebbroso 
sulla bocca, ma fare la volontà di Dio con 
prontezza, si tratti di restare al nostro posto o 
di salire più in alto” (L’annuncio a Maria).  

Il cammino della santità non di rado però è 
attraversato dalla fatica e dalle prove, spesso 
il cuore è appesantito e sfiduciato. Ma è pro-
prio qui che il Signore ci viene in-
contro. Nella bufera della persecuzione sca-
tenata dall’imperatore Diocleziano, Antonino 
e tanti altri avevano imparato a combattere 
l’ingiustizia senza odiare il nemico, a morire 
senza invocare vendetta.  

Ma domandiamoci: tale scelta è anche al-
la nostra portata? Il Papa ci ricorda di sì per-
ché i martiri non sono “eroi” ma uomini 
e donne in carne e ossa che - come 
dice il libro dell’Apocalisse - “hanno lavato le 
loro vesti, rendendole candide nel sangue 
dell’Agnello” (7,14). Essi sono i veri vincitori. 
La loro vita attesta che il bene è più forte del 
male, anche se da quest’ultimo sembrano es-
sere sconfitti. Sant’Antonino ci aiuti a fare 
della mitezza la cifra della nostra vita. A 
non avere paura di rispondere al male facen-
do il bene (cfr. Lettera ai Romani 12,21). A 
credere che la vera forza di un uomo, è quel-
la di partecipare dell’amore di Cristo, mite e 
umile di cuore.  

Come Antonino lasciamoci guidare da Ge-
sù, l’unico Maestro che ci può aiutare a cre-
dere che l’amore non muore, anzi se autenti-
co ci fa vivere. Per sua intercessione Dio ci 
doni di essere persone appassionate, dispo-
nibili a mettere seriamente in gioco 
la nostra vita, a farlo con coraggio e fe-
deltà, per costruire adesso un mondo più 
giusto e più umano di quello in cui stiamo 
vivendo.  

Don Giuseppe Basini 
parroco di Sant’Antonino  

e vicario generale della diocesi

Il vescovo mons. 
Adriano Cevolotto  
e la sindaca  
di Piacenza 
Katia Tarasconi  
alla messa solenne 
per la festa  
di Sant’Antonino  
dello scorso anno.  
(foto Del Papa)
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(foto Pagani)



Lodovica Ghezzi e 
Mauro Carioni al-
l’ingresso della ca-
sa famiglia “Santa 
Lucia” di Caorso.  
A lato, il giorno del 
matrimonio il 16 
maggio 1993.
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on posso portare nessun re-
galo stavolta, Lodovica e 
Mauro non hanno ancora 
la casa”. Don Oreste Benzi 
per il Signore era capace di 
tutto. E chiedeva ai suoi di 
fare altrettanto. Nessuna 

meraviglia, dunque, che, come dono di 
nozze ai neo-sposi che abbracciavano il 
carisma dell’accoglienza nella Comunità 
Papa Giovanni XXIII, fosse solito portare 
un bambino disabile. “E infatti io ero già 
d’accordo con la mamma della casa fami-
glia che ci seguiva che ce lo avrebbe tenu-
to mentre eravamo in viaggio di nozze. So-
lo che la casa che avevamo preso in affitto, 
per una serie di disguidi, ce l’hanno conse-
gnata soltanto due giorni prima del matri-
monio. Così, quando siamo rientrati, ave-
vamo solamente il letto, il bagno, una ve-

trinetta. Basta. Nemmeno l’armadio - c’e-
rano le valigie coi vestiti per terra - o la cu-
cina, tanto che abbiamo fatto il mese di 
giugno ad andare a mangiare dagli amici”. 
Ride, Lodovica Ghezzi, ripensando agli ini-
zi della sua storia di casa famiglia con 
Mauro Carioni.  

GLI INIZI A CREMA,  
DAL ‘96 A CAORSO 

Caorsana lei, classe 1964, cremasco lui, 
classe 1961, si sono conosciuti al gruppo 
giovani di Crema legato alla Comunità Pa-
pa Giovanni XXIII e, insieme, hanno detto 
sì alla proposta di don Benzi di “dare una 
famiglia a chi non ce l’ha”. Con il loro ma-
trimonio, il 16 maggio 1993, è nata anche 
la casa famiglia “Santa Lucia”. All’inizio, a 
Crema; dal 1996, a Caorso.  

“Non avete ancora la casa, 
non ho potuto farvi il regalo”
Don Oreste Benzi ai neo-sposi della Comunità Papa Giovanni XXIII portava  

“in dono” un bimbo disabile. Ma per Lodovica e Mauro Carioni la Provvidenza 
aveva altri piani. Il 4 luglio alla messa col Vescovo riceveranno l’Antonino d’Oro 

“N
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Sopra, don Oreste  
Benzi celebra  

la messa nel cortile 
della casa famiglia 

“Santa Lucia”  
a Caorso il 27 agosto 
2003: da quel giorno, 

in casa è presente  
il Santissimo 

 Sacramento. 
Ogni anno,  

a fine agosto,  
viene celebrata  

la messa nel cortile 
della casa,  

coinvolgendo  
tutto il quartiere. 

È alla loro esperienza di famiglia aperta - 
e, attraverso Mauro e Lodovica, all’impe-
gno di condivisione della vita dei poveri 
dell’intera Comunità nel Piacentino e non 
solo - che quest’anno va il premio Antoni-
no d’Oro, che sarà consegnato dal vescovo 
mons. Adriano Cevolotto il 4 luglio al ter-
mine della messa delle ore 11 nella basilica 
del Patrono.  

“CI SIAMO FATTI LE OSSA” 

Oggi in casa sono in 11. Cinque acco-
glienze, dai 9 ai 68 anni. Tre dei quattro fi-
gli: Elisa, 28 anni, docente di sostegno e 
arte, Luca, 25 anni, studente di Scienze 
della formazione primaria, e Andrea, 15 
anni, che studia allo Scientifico (il primo-
genito, Giorgio, 30 anni, vive a Rimini, do-
ve ha sede la Comunità, e si sposerà a set-
tembre). Dal Duemila li aiuta a portare 
avanti la quotidianità della casa Silvia Ri-
ghini, sorella di Comunità originaria di 
Pandino.   

Il conto delle persone che hanno accol-
to non l’hanno tenuto. Ma la prima acco-
glienza, è proprio il caso di dirlo, è di quel-
le che “non si scorda mai”. A ottobre 
1993, mentre Lodovica è incinta del primo 
figlio, aprono le porte a una bimba di 2 an-
ni e mezzo. “Dopo un anno che l’avevamo 
in affidamento, i Servizi sociali, che ritene-
vano di dichiararla adottabile, se la sono 
venuti a riprendere, mentre noi eravamo 
assenti, convocati in caserma dai carabi-
nieri. Tutto perché, come associazione, 

avevamo scelto di schierarci dalla parte 
della mamma e tentare il più possibile di 
ricostruire il rapporto con lei”. Lodovica e 
Mauro - forti del sostegno della Comunità 
- iniziano una battaglia legale. “Siamo riu-
sciti ad accogliere anche la mamma, den-
tro un percorso di recupero. È diventata 
una mamma splendida. Ci siamo fatti le 
ossa”.  

”GLI ADOLESCENTI NON TE LI VIENE  
A PRENDERE NESSUNO” 

Un inizio tosto, che ha dato l’impronta 
all’accoglienza che caratterizza la “Santa 
Lucia”. “La casa famiglia si incarna nel qui 
ed ora, seguendo anche le attitudini di chi 
accoglie - evidenzia Mauro -. Noi ci siamo 
scontrati con temi forti, specie dal punto di 
vista relazionale, rispetto ad altre realtà 
che magari hanno avuto più esperienza 
sul fronte della disabilità fisica grave, con 
bambini col sondino, l’ossigeno, a rischio 
sopravvivenza”.  

Le ferite che Mauro e Lodovica si sono 
trovati a curare sono di altro genere. “Ab-
biamo fatto i primi anni con bambini ab-
bandonati o destinati all’adozione. Dal 
1997 - dopo una valutazione esterna della 
Comunità, anche tenendo conto di alcuni 
segnali che ci mandavano i nostri figli, che 
cominciavano a non capire tutto quell’an-
dare e venire di bimbi piccoli come loro - 
ci siamo orientati sull’accoglienza degli 
adolescenti. Abbiamo avuto adolescenti 
abusati, ragazzi rifiutati dopo un’adozione. 
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E gli adolescenti nessuno te li viene a re-
clamare. Con loro - riflette Lodovica - è co-
me scalare l’Everest”. 

Chi arriva da un’adozione fallita, per 
esempio, fatica moltissimo a riacquistare 
fiducia negli adulti. “C’è una famiglia, 
quella d’origine, che ti abbandona. C’è 
un’altra famiglia, quella adottiva, che ti 
sceglie e poi ti abbandona. E poi arriviamo 
noi”.  

Come fare? “Ci vuole tempo e ci vuole 
la volontà di credere che questi ragazzi 
hanno bisogno di un legame, anche se non 
te lo diranno mai esplicitamente, anche se 
con i comportamenti trasgrediscono, ti sfi-
dano”.  

IL CONSIGLIO DI DON ORESTE:  
I PROBLEMI, PER RISOLVERLI,  
METTILI SOTTO LE GINOCCHIA 

Ma nulla sarebbe possibile solo con le 
proprie forze. C’è “il padrone di casa” - Lo-
dovica e Mauro indicano la cappellina do-
ve è custodito il Santissimo - su cui tutto 
poggia. La Comunità è la grande famiglia 
che accompagna, ascolta, aiuta a discerne-
re le scelte e a confermarle. 

 “A volte ci è stato chiesto: perché fate 
accoglienza? In nome di una chiamata - 
puntualizzano -. C’è un senso di gratitudi-
ne per la famiglia che hai e che desideri 
partecipare agli altri. Allora dici: Signore, 
ok, mi hai messo su questa strada e sicco-
me io voglio essere serio con te, mi ci gio-

co fino in fondo, vado avanti sulla tua 
chiamata”. In una giornata fitta di impe-
gni, il saluto al “Padrone di casa” è il ri-
chiamo al perché della fatica, delle energie 
spese, delle arrabbiature, anche. Lodovica 
e Mauro ogni giorno si danno un tempo 
per meditare insieme il Vangelo del giorno, 
“anche al telefono”, se sono in viaggio per 
le rispettive responsabilità nella Comunità 
(Lodovica è responsabile territoriale per 
Lombardia, Piacenza, Parma, Trento e Bol-
zano e anche vice responsabile generale, 
mentre Mauro collabora sul piano ammi-
nistrativo a livello centrale).  

“Per stare in piedi davanti al mondo, bi-
sogna saper stare in ginocchio”, diceva 
don Benzi, che di Mauro e Lodovica è sta-
to il direttore spirituale. O ancora: “I pro-
blemi, se li metti sotto i piedi, non li vedi, 
ma se li metti sotto le ginocchia, allora li 
puoi risolvere”. Ecco perché - sottolineano 
Lodovica e Mauro - l’accoglienza in casa 
famiglia “non è una prestazione o un ser-
vizio da erogare. È mettere la tua vita nella 
vita dell’altro”. 

Barbara Sartori

A lato, 
Pasqua con gli amici  
di un’altra casa  
famiglia per Lodovica 
e Mauro Carioni  
nella realtà  
di accoglienza  
di Caorso.

LA VIDEO 
INTERVISTA:  

COSA CI HANNO 
INSEGNATO 

TRENT’ANNI DI 
CASA FAMIGLIA? 
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È attraverso Lodovica Ghezzi, caorsana, 
classe 1964, che il carisma della Comunità 
Papa Giovanni XXIII - a cui è associata dal 
1° ottobre 1990 - ha “attecchito” nel Piacen-
tino. Pensare che, dopo la Cresima, come 
tanti ragazzi, aveva interrotto il suo cammi-
no nella Chiesa. È nei primi anni Ottanta 
che, attraverso il volontariato nell’allora Ceis 
(oggi Fondazione La Ricerca) - “accompa-
gnavo i ragazzi che facevano uso di sostanze 
a fare le terapie” - riprende a frequentare la 
parrocchia, ma a Pontenure, con don Gianni 
Vincini, don Pierluigi Dallavalle ed altri sa-
cerdoti. “Facevo parte del gruppo giovani: fu 
il parroco, don Gianni, a farmi conoscere 
tante realtà che c’erano. Sono stata alla Cer-
tosa di Pavia a sentire don Giussani, a cono-
scere l’Opus Dei, a incontrare i neocatecu-
meni. Per me, che ero «un’attivista», la di-
mensione caritativa era fondamentale. Come 
parrocchia, mi mandò allora a frequentare il 
corso per operatore pastorale della carità”.  

LA FOLGORAZIONE:  “DARE  
UNA FAMIGLIA A CHI NON CE L’HA” 

Nel 1987, a Piacenza, viene a parlare ad 
un incontro pubblico don Oreste Benzi, insie-
me ad Andrea Volon, iniziatore di tante mis-
sioni della Papa Giovanni, tra cui quella per i 

Sopra,  
Mauro e Lodovica  
il giorno  
del matrimonio,  
celebrato  
da don Oreste Benzi  
il 16 maggio 1993. 
A lato, 
un selfie oggi.

“Come ho incontrato don Oreste”
Mauro era il classico ragazzo d’oratorio, Lodovica era impegnata al Ceis

senza dimora, avviata dopo aver vissuto co-
me un barbone per le strade di Roma per ca-
pire com’era la loro vita. “Nei vari messaggi 
che don Oreste in quell’occasione aveva da-
to, c’era «dare una famiglia a chi non ce 
l’ha». Alla condivisione nel gruppo giovani 
della parrocchia, ricordo di aver detto: ecco, 
questo è il mio desiderio, forse ho trovato il 
posto giusto per me”. Un orizzonte non scon-
tato. “Non avevo alcuna relazione, anzi, 
uscivo da una storia lunga che era terminata 
perché avevamo prospettive diverse: a me la 
famiglia stile Mulino Bianco proprio non in-
teressava. Per cui quel sogno l’ho messo nel 
cassetto: se il buon Dio - pregavo - me ne dà 
la possibilità, io sono a disposizione”. 

L’AIDS E IL SENSO DI INGIUSTIZIA 
Al Ceis, intanto, si registrano le prime 

morti per Aids. Lodovica entra in una 
profonda crisi spirituale. “Perché? I ragazzi 
erano entrati nel programma di recupero, 
stavano ricominciando... E morivano così, 
colpevolizzati dall’opinione pubblica, trattati 
male negli ospedali. Un senso di ingiustizia 
forte, che mi ha spinto ad iscrivermi alla 
scuola per infermiere”. Lodovica sente im-
pellente un bisogno. “Se a questi, che stan-
no crepando, non diamo Gesù Cristo, cosa 
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Il Collegio Alberoni
Fondato dal Cardinale Giulio Alberoni (1664-1752) e fedele 
alle sue origini, ha sempre mantenuto la sua funzione di Se-
minario per la preparazione alla vita ecclesiastica di giovani 
chiamati alla vocazione presbiterale. 
Mediante la Scuola di Filosofia e Teologia intende contribuire 
all’approfondimento della fede cristiana nel solco della Tra-
dizione, del Magistero della Chiesa e nell’ascolto dei “segni 
dei tempi”. 
Negli ultimi anni si è aperto alla collaborazione internazio-
nale con le giovani Chiese di altri continenti, dando alla sua 
struttura un respiro comunionale con la Chiesa universale.

Nuovo Giornale 2024.indd   1 16/06/24   09:52
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gli dobbiamo dare?”, era 
la domanda che la tor-
mentava. 

La risposta arriva il 1° 
settembre 1989: la Papa 
Giovanni XXIII organizza 
a Rimini un convegno sul 
tema “Il bisogno dell’as-
soluto nel mondo del tos-
sicodipendente”. C’è suor 
Elvira con la sua “Cristo-
terapia”. C’è lo psichiatra 
Vittorino Andreoli. Ci so-
no i primi operatori della 
Comunità di don Benzi. 
“Mi sono sentita molto in 
sintonia con loro. Quan-
do sono rientrata, mi son 
detta: adesso devo capire 
dove sono questi qua”. In 
Emilia-Romagna c’era un 
gruppo a Bologna. Altrimenti, in Lombardia, 
a Crema. Più vicino, decisamente. Telefona: 
le risponde Mauro, il primo responsabile del-
la Comunità per la Lombardia.  

FIDANZATI NEL ‘92, SPOSI NEL ‘93 
“Ero il classico ragazzo cresciuto in orato-

rio, educatore e catechista. La mia parroc-
chia di Crema aveva proposto a noi giovani 
una vacanza di condivisione in una casa fa-
miglia: lì, nel 1977, ho conosciuto don Ore-
ste”. Inizia, pian piano, un percorso di cono-
scenza più approfondito. Il Servizio civile - 
in una casa famiglia nel Riminese - è per 
Mauro un’occasione di verifica vocazionale. 
Il 24 aprile 1982 fa la scelta della Comunità 
e si impegna in diversi servizi. L’incontro con 

Lodovica segna la realizzazione di un sogno 
che tutti e due avevano: una famiglia aperta 
all’accoglienza. È una vocazione emersa po-
co alla volta, frequentandosi nel cammino 
per i giovani in cui Lodovica era entrata.  

“LA MIA MISSIONE? A CAORSO” 

“Io volevo finire il corso da infermiera, 
per fare bene il bene, e coltivare la mia fede. 
La Papa Giovanni non è una scelta operati-
va di attività, è una scelta vocazionale”. La 
scelta della comunità è del 1990. A giugno 
1992 finisce la scuola. In quell’anno si fi-
danza con Mauro e dal 1° novembre fino al 
maggio 1993 vive in una casa famiglia. La 
Comunità accompagna, con una coppia più 
matura, il loro percorso di discernimento. Si 

sposano il 16 maggio 1993 a 
Crema, “in una delle pochissi-
me chiese senza barriere archi-
tettoniche”, per dare la possibi-
lità a tutti di partecipare. Cele-
bra don Oreste.  

 Lodovica aveva fatto anche 
un’esperienza in Brasile, parten-
do - grazie al regalo del papà, 
che le aveva comprato il bigliet-
to aereo - col gruppo diocesano 
da Piacenza e spostandosi poi, 
per un mese, nel Minas Gerais, 
al Barrio Esperanza, dove la Pa-
pa Giovanni ha una casa. “So-
no tornata con 38 di febbre, i pi-
docchi e la dissenteria. Lì ho ca-
pito che la missione non è la 
mia strada - ride - anche se am-
miro moltissimo chi ci va. La 
mia missione è stata a Caorso”.  

B. Sar. 

Sopra, due scatti 
di Lodovica  
con i figli piccoli 
e Mauro 
ad una vacanza  
in montagna. 
A lato, la cappellina 
della casa famiglia 
“Santa Lucia”,  
con le immaginette  
di don Oreste Benzi,  
di cui è in corso  
il processo  
di beatificazione,  
e di Sandra Sabattini, 
giovane  
della Comunità,  
proclamata beata  
nel 2021.
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Prete degli ultimi, parroco dalla tonaca li-
sa, martire della carità, santo degli umili. È 
stato definito in molti modi don Oreste Benzi, 
fondatore della Comunità Papa Giovanni 
XXIII.  

Nato a  San Andrea in Casale, frazione del 
comune di San Clemente, 20 Km da Rimini, 
nel 1925, sesto di nove figli di una famiglia 
molto povera, che vive del lavoro saltuario 
del padre bracciante agricolo ed operaio, sen-
te parlare della figura del sacerdote a 7 anni 
dalla maestra e in cuor suo decide di farsi 
prete. A 12 anni entra in seminario. Il 29 giu-
gno 1949, festa dei Ss. Pietro e Paolo, è ordi-
nato sacerdote. Insegnante di religione, assi-
stente spirituale in seminario e della Gio-
ventù Cattolica, dal ‘69 al 2000 parroco al 
quartiere Grotta Rossa, periferia di Rimini, si 
dedica ai giovani, con l’obiettivo di far fare 
loro un “incontro simpatico con Cristo”.  

Nel 1961, grazie a due viaggi di raccolta 
fondi negli Usa, inaugura ad Alba di Canazei 
la Casa “Madonna delle Vette”. Qui, nel 
1968, per la prima volta, i suoi giovani vivo-
no un’esperienza di condivisione con perso-

ne gravemente disabili, allora emarginate 
dalla società: è il germoglio della  Comunità 
Papa Giovanni XXIII, che si costituisce for-
malmente come Associazione il13 luglio 
1971. Nel 2004 riceverà il riconoscimento 
definitivo come Associazione internazionale 
privata di fedeli laici di diritto pontificio. 

Il carisma è seguire Gesù, povero e servo, 
condividendo la vita degli ultimi. È la scelta 
della condivisione diretta che il 3 luglio 1973 
porta all’apertura a Coriano (Rimini) della 
prima casa famiglia, Casa Betania. Minori, 
carcerati, disabili, tossicodipendenti, prosti-
tute, senza fissa dimora: negli anni, la Comu-
nità si è fatta prossima a nuove e vecchie for-
me di povertà. Nel 1992, nei Balcani, fa il 
suo debutto “Operazione Colomba”, per con-
dividere la quotidianità di chi vive sotto le 
bombe. Questo corpo non violento di pace si 
è impegnato in varie parti del mondo: Israe-
le-Palestina, Chiapas, Colombia, Libano, Ti-
mor Est, Albania, Kosovo, Congo, Ucraina.  

Don Oreste muore il 2 novembre 2007. È 
in corso il processo di beatificazione alla 
Congregazione delle cause dei Santi.

“Servire Gesù 
nel povero”: 

il Sessantotto 
di don Benzi  

La realtà nata dal carisma di don Benzi è presen-
te in diocesi, oltre che a Caorso con la casa famiglia 
“Santa Lucia” di Mauro Carioni e Lodovica Ghezzi, 
a Piacenza con la casa famiglia “Santa Marta” di 
William e Daniela Bonacina (operatori alla Casa 
del Fanciullo, conoscono la Comunità grazie all’a-
mica Lodovica e aprono la casa famiglia) e a Fio-
renzuola con la casa famiglia “Madre Teresa di Cal-
cutta” di Enzo e Orietta Zerbini (dal 1996). A Gra-

gnano vivono inoltre Roberto e Romina De Marco, 
famiglia accogliente; Romina è la referente dell’u-
nità di strada anti-tratta per Piacenza.  

Sono sorelle di Comunità Lucia Tosi, Antonella 
De Montis, Silvia Righini (quest’ultima, originaria 
di Pandino, vive nella casa famiglia di Caorso). 
Don Adamo Affri, amministratore parrocchiale di 
Polignano e S. Pietro in Cerro, vive nella casa fami-
glia di Fiorenzuola ed è cappellano del carcere.

LA COMUNITÀ PAPA GIOVANNI XXIII NEL PIACENTINO

Sopra, nella foto  
di Cavalli,  
don Oreste Benzi  
a Piacenza nel 2002 
ad una serata  
di preghiera. 
L’iniziativa si svolse  
lungo le vie  
della prostituzione.  
Don Benzi fu  
tra i primi in Italia  
a denunciare questa 
moderna forma  
di violenza perpetrata 
sulle donne. 
La Comunità  
porta avanti  
l’impegno anche  
con la campagna 
“Questo  
è il mio corpo”.
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Il premio “Antonino d’Oro” è stato istituito nel 1986 
dal Capitolo della basilica antoniniana ed è patroci-
nato dalla Famiglia Piasinteina. È assegnato, alter-
nativamente, ad un ecclesiastico e ad un laico.  
1986: dott. Piero Castignoli, studioso di S. An-

tonino. 
1987: card. Agostino Casaroli, segretario di Sta-

to di Giovanni Paolo II.  
1988: prof. Ferdinando Arisi, critico d’arte. 
1989: card. Luigi Poggi, nunzio apostolico in 

Italia. 
1990: dott. Francesco Bussi, esperto di musica. 
1991: mons. Antonio Mazza, vescovo di Pia-

cenza dal 1983 al 1994. 
1992: prof. Alessandro Beretta Anguissola, 

medico e scienziato. 
1993: card. Ersilio Tonini, arcivescovo emerito 

di Ravenna.  
1994: prof. Luigi Rossi Bernardi, scienziato. 
1995: mons. Carlo Poggi, vescovo di Fidenza. 
1996: prof. Alberto Spigaroli, presidente del-

l’Ente per il restauro di Palazzo Farnese. 
1997: mons. Luciano Monari, vescovo di Pia-

cenza-Bobbio dal 1995 al 2007. 
1998: Adelia Firetti, fondatrice Istituto secolare 

missionarie scalabriniane. 
1999: padre Gherardo Gubertini, fondatore Ca-

sa del Fanciullo. 
2000: avv. Corrado Sforza Fogliani, presidente 

del Comitato esecutivo della Banca di Piacen-
za. 

2001: mons. Luigi Ferrando, vescovo di Bra-
gança (Brasile). 

2002: ing. cav. Aldo Aonzo, imprenditore. 
2003: mons. Piero Marini, arcivescovo. 
2004: comm. Luigi Gatti, imprenditore.  
2005: padre Sisto Caccia, superiore degli Scala-

briniani di Piacenza.  
2006: dott. Gianfranco Agamennone, medico 

chirurgo. 
2007: don Luigi Mosconi, missionario piacenti-

no in Brasile. 
2008: Dina Bergamini, direttrice 

didattica. 
2009: mons. Gianni Ambrosio, 

vescovo di Piacenza-Bobbio. 
2010: Paolo Perotti, scultore. 
2011: don Giorgio Bosini, fon-

datore dell’Associazione “La 
Ricerca”. 

2012: Umberto e Giulia Chiap-
pini, primi presidenti della Ca-
ritas diocesana. 

2013: mons. Antonio Lanfran-
chi, arcivescovo di Modena. 

2014: Luigi Menozzi, educatore e pioniere dello 
scoutismo a Piacenza. 

2015: madre Anna Maria Cànopi, monaca be-
nedettina, fondatrice ed abbadessa del mona-
stero “Mater Ecclesiae” sull’isola di San Giulio.  

2016: Giancarlo Bianchini, presidente dell’as-
sociazione As.So.Fa..  

2017: mons. Giorgio Corbellini, vescovo, presi-
dente dell’Ufficio del lavoro e della Commis-
sione disciplinare della Curia di Roma, mem-
bro della Congregazione delle cause dei Santi. 

2018: Linda Ghisoni, sottosegretario per i fedeli 
laici al Dicastero per i laici, la famiglia e la vita, 
Consultore della Congregazione per la Dottrina 
della Fede. 

2019: mons. Domenico Berni, già vescovo di 
Chuquibambilla (Perù). 

2020: Città e Provincia di Piacenza, al corag-
gio e alla generosità dei piacentini durante l’e-
mergenza Covid. 

2021: madre Albina Dal Passo, madre generale 
delle Suore della Provvidenza per l’infanzia ab-
bandonata. 

2022: Pierpaolo Triani, docente alla Facoltà di 
Scienze della formazione all’Università Cattoli-
ca del Sacro Cuore. 

2022: Carmelitane Scalze, nel 350° anniversario 
della loro presenza a Piacenza.

L’“ANTONINO D’ORO”  
DAL 1986 ALLO SCORSO ANNO
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consegnato lo scorso 
anno alle Carmelitane 
Scalze del monastero  
di Piacenza. 
(foto Del Papa)
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a basilica di Sant’Antonino il 4 luglio 
si presenta a festa per onorare il Pa-
trono di città e diocesi. Ecco il pro-
gramma dettagliato degli eventi che 
caratterizzeranno questa solenne ri-

correnza. 
Ore 7 - Lodi mattutine, benedizione 
della “Lavanda della solidarietà”  
e colazione. 
La giornata inizia all’alba con le Lodi mat-
tutine nella basilica di Sant’Antonino. Que-
sto momento di preghiera sarà seguito dalla 
benedizione della lavanda, un simbolo di 
purezza e protezione, e dalla colazione co-
munitaria che riunisce i fedeli in un’atmo-
sfera di condivisione e gioia. 

Ore 8 e ore 9 - Sante Messe  
Alle 8 e alle 9 si svolgono le prime celebra-
zioni dell’eucaristia della giornata per offri-
re ai piacentini un’occasione di riflessione e 
preghiera in onore del Patrono della città. 

19

L

Arte, musica e cultura: 
le iniziative del 4 luglio

Nelle foto  
di Mauro Del Papa:  
sopra, la cappella 
dell’Ultima Cena 
nella basilica  
di Sant’Antonino; 
a lato,  
la Banda Ponchielli 
mentre  
attraversa la Fiera  
di Sant’Antonino 
sul Pubblico  
Passeggio.

Una serie di manifestazioni  
a partire dal 26 giugno.  

Conclusione in piazza Cavalli
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Ore 10 - Concerto della Banda Ponchielli  
A partire dalle 10, la Banda Ponchielli, 
mentre si anima la tradizionale Fiera di 
Sant’Antonino, riempie le strade di musica, 
partendo da piazzale Genova e arrivando a 
piazza Sant’Antonino. 
Ore 10.45 - Accoglienza delle Autorità  
In piazza Sant’Antonino, alle 10.45, le au-
torità cittadine si ritrovano per partecipare 
alle celebrazioni ufficiali. È l’inizio delle so-
lenni cerimonie che si svolgono all’interno 
della basilica. 
Ore 11 - Solenne celebrazione  
eucaristica  
Il culmine della giornata è alle 11 con la mes-
sa solenne presieduta dal vescovo mons. 
Adriano Cevolotto. Durante la liturgia, avver-
ranno l’offerta, da parte della sindaca Katia 
Tarasconi, del cero in onore del Patrono, sim-
bolo di unità della cittadinanza, e la conse-
gna dell’onorificenza “Antonino d’Oro 2024”, 
il riconoscimento attribuito ogni anno alter-
nativamente a un religioso e a un laico che si 
sono distinti per l’impegno nella comunità. 
Ore 18 - Celebrazione eucaristica  
in memoria del beato don Giuseppe 
Beotti e dei sacerdoti martiri della fede  
e della Resistenza 
La giornata si conclude alle 18 con la mes-
sa in memoria dei sacerdoti che, negli anni 
del secondo conflitto mondiale, hanno sa-
crificato la loro vita per la fede, ricordando-
ne il coraggio e la dedizione. 

 

Le altre iniziative del 4 luglio 
Chiostro della basilica di Sant’Anto-

nino, ore 16, 17 e 21: “Ospitalità e cura a 

Sant’Antonino nel Medio Evo”, mostra a cu-
ra di Giacomo Nicelli, Anna Riva e Patrizia 
Vezzosi (vedi articolo a pag. 25). 

Piazza Cavalli, ore 21: Piacenza nel 
cuore, rassegna della canzone dialettale 
piacentina con Marilena Massarini 

Oratorio Santa Maria in Cortina, dal-
le 10 alle 22: visite guidate a cura dell’Uf-
ficio diocesano Beni culturali e Cooltour in 
collaborazione con il Touring Club Italiano. 

INIZIATIVE ED EVENTI  
La Festa di Sant’Antonino non è solo un 

momento strettamente liturgico, ma anche 
un’occasione per celebrare la cultura, l’arte 
e la comunità. Ecco una panoramica degli 
appuntamenti che precedono il 4 luglio. 

Mercoledì 26 giugno 
Ore 18 - Seminario Vescovile  
(via Scalabrini 67) 
Inizia la serie di eventi con la presentazio-
ne di “Life. La mia storia nella Storia”, la 
prima autobiografia di papa Francesco. 
L’incontro sarà un dialogo con il vaticanista 
Fabio Marchese Ragona, organizzato dalle 
redazioni di Libertà e Il Nuovo Giornale. 
Questo evento rappresenta un’occasione 
unica per esplorare la vita e il pensiero di 
un Pontefice che ha dato la sua impronta 
alla Chiesa (vedi articolo a pag. 33). 

Venerdì 28 giugno 
Ore 21 - Basilica di Sant’Antonino  
La basilica del Patrono ospita lo spettacolo 
teatrale “Caravaggio, un genio ribelle”, a cu-
ra di Paolo D’Anna. La rappresentazione 

Sopra,  
la rassegna della 

canzone dialettale 
piacentina con 

Marilena Massarini  
in piazza Cavalli.  
(foto Del Papa)
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promette di affascinare il pub-
blico con la vita turbolenta e 
l’arte rivoluzionaria del celebre 
pittore italiano, in un connubio 
di teatro e storia che rende 
omaggio a un genio indiscusso. 

Sabato 29 giugno 
Ore 21 - Chiostri della Basi-
lica di Sant’Antonino  
Nei suggestivi chiostri della ba-
silica, si tiene la rappresentazio-
ne dell’opera lirica “Suor Angeli-
ca” di Giacomo Puccini. L’even-
to, a cura degli Amici della Liri-
ca di Piacenza, vede la parteci-
pazione di cantanti in costume 
accompagnati dal pianoforte, e 
regalerà al pubblico una serata di vera bellez-
za musicale. 

Domenica 30 giugno 
Ore 17 - Basilica di Sant’Antonino  
La basilica è ancora una volta il palcosceni-
co per “Musica sulla Via Francigena”, un 
concerto d’organo e soprano con il maestro 
Alberto Pozzaglio e la soprano Ilaria Gerol-
di. A cura dell’Associazione Sant’Antonino 
Musica, il concerto celebra la tradizione 
musicale sacra, offrendo un momento di 
spiritualità attraverso la musica. 

Lunedì 1° luglio 
Ore 21.15 - Cortile di Palazzo Farnese  
Il cortile di Palazzo Farnese ospita l’Orche-
stra MusicAlia in concerto, diretta da Fran-
co Marzaroli e Alessandra Capelli. La sera-
ta promette l’esibizione di un’orchestra in-

clusiva con persone disabili, capace di in-
cantare e coinvolgere il pubblico con un re-
pertorio di qualità. 

Martedì 2 luglio 
Ore 20.45 - Sala dei Teatini  
L’ultimo evento in programma, prima della 
festa religiosa, è l’incontro-dialogo “Felici di 
generare speranza”, con il vescovo di Pine-
rolo, Derio Olivero. Moderato da Barbara 
Sartori e arricchito da un intervento musi-
cale di Elisa Dal Corso e del gruppo Lucky 
Fella, l’incontro sarà un’occasione per ri-
flettere su temi di speranza e fede nella so-
cietà odierna  (vedi articolo a pag. 29). Por-
terà la sua testimonianza per una pace pos-
sibile una operatrice dell’Operazione Co-
lomba dell’Associazione Comunità Papa 
Giovanni XXIII. 

Riccardo Tonna

Sopra, l’Orchestra  
MusicAlia in concerto 
nel cortile  
di Palazzo Farnese 
(foto Del Papa).  
A lato, il poeta  
e scrittore  
Paolo D’Anna.
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lla messa solenne nel giorno del Pa-
trono nella basilica di Sant’Antoni-
no saranno presenti anche i rappre-
sentanti delle diverse confessioni 
cristiane - evangelica ed ortodossa - 

e di altre religioni; fra questi ultimi, musul-
mani e sikh.  

L’idea - spiega mons. Pierluigi Dallavalle, 
responsabile in diocesi dell’Ufficio per l’ecu-
menismo e il dialogo interreligioso - è nata 
proprio lavorando tra noi. L’obiettivo è di 
condividere un momento di preghiera fon-
damentale per la città - la festa del Patrono 
sul piano civile e religioso - proponendoci di 
operare in modo concorde per il bene di tut-
ta la comunità che insieme rappresentiamo. 

Il gruppo dei rappresentanti delle diverse 
religioni si ritrova periodicamente per riflet-
tere attorno a temi specifici e condividendo 
il proprio vissuto. Non sono mancati nel 
corso degli anni gli incontri con le diverse 
autorità, dal Prefetto al Vescovo e a livello 
comunale. 

Fra le intenzioni contenute nell’appunta-
temento del 4 luglio, il desiderio di lavorare 
per la pace nel contesto attuale segnato, in 
particolare, da due grossi conflitti - Ucrai-
na-Russia e Terra Santa - che insanguinano 
il mondo. Più volte in questi anni, sia in 
campo ecumenico che interreligioso, si so-
no svolti momenti di preghiera per la pace. 

Il nostro ritrovarsi - aggiunge mons. Dal-
lavalle - guarda 
non solo all’ur-
gente problema 
della pace, ma 
anche a tutte le 
relazioni quotidia-
ne che nel tessuto 
civile di una città 
possono nascere. 

Al termine della 
messa del 4 lu-
glio, i rappresen-
tanti religiosi con-
divideranno insie-
me in uno stile di 
fraternità il pran-
zo. 

A

Le religioni  
in preghiera 
per la pace

La processione  
con la statua  
della Madonna  
di Campagna  
nel maggio 2022  
nella serata  
di preghiera  
per la pace  
nel 500° anniversario 
della fondazione 
della basilica  
di piazzale Crociate 
(foto Del Papa). 
In basso, nella foto  
di Pagani,  
un momento  
della Preghiera  
per la pace  
nel marzo 2022,  
all’indomani  
dello scoppio  
della guerra  
in Ucraina; da sinistra,  
i pastori ortodossi  
Kliment Misanj  
e Grigore Catan, 
alla guida  
delle comunità  
macedone e russa, 
l’allora sindaca  
Patrizia Barbieri, 
il vescovo mons. 
Adriano Cevolotto,  
il presidente 
della comunità  
islamica  
Yassine Baradai e  
il pastore evangelico 
Nicola Tedoldi.

I rappresentanti delle confessioni cristiane  
e di altre religioni insieme alla messa  

del 4 luglio per la festa del Patrono
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Da sempre

VICINI
alla nostra

COMUNITÀ

Via Don A. Carozza 30/a - Piacenza - Tel. 0523 497194/5
info@coopsanmartino.it

www.coopsanmartino.it
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l 4 luglio, in occasione della ricorrenza 
di Sant’Antonino, nel chiostro della ba-
silica di Sant’Antonino, viene organiz-
zata una mostra, curata da Giacomo 
Nicelli, Anna Riva e Patrizia Vezzosi, 

impegnati nell’Archivio capitolare della basi-
lica, dal titolo “Ospitalità e cura a Sant’Anto-
nino nel Medio Evo”.  

UN LUOGO DI ACCOGLIENZA 
La mostra sarà incentrata sul ruolo e sul-

la funzione degli ospedali nel Medioevo; in-

fatti, la funzione degli ospedali era ben di-
versa da quella attuale, perché nel Medioe-
vo un ospedale era un vero e proprio centro 
di accoglienza di tutti i bisognosi, a partire 
dai pellegrini, che necessitavano un luogo 
sicuro ed un piatto di minestra e per i più 
poveri, che non avevano possibilità di esse-
re curati in casa e senza l’assistenza carita-
tevole degli ospedali non avrebbero avuto 
possibilità di guarigione.  

LUNGO LA VIA FRANCIGENA 
In particolare l’ospedale di Sant’Antonino 

era un’istituzione incredibilmente centrale 
non solo per i piacentini, ma per i tanti pel-
legrini che percorrevano a piedi la via Fran-
cigena, il cui tratto urbano piacentino in-
contra proprio la basilica.  

Numerosi sono i documenti dell’Archivio 
che ci fanno capire l’organizzazione e la 
quotidianità dell’ospedale; un inventario del 
1320 riportato dal notaio Gabriele de Mus-
sis, ad esempio, descrive tutti i terreni di 
proprietà dell’ospedale, oltre agli arredi uti-
lizzati. Grazie a questi fondi archivistici pos-
siamo risalire al fatto che fossero 14 i posti 
letto per le persone accolte, insieme ad altri 
due per le converse che assistevano gli ospi-
ti, o possiamo immaginare ciò che veniva 
cucinato. 

Di particolare rilevanza è la differenza tra 
i pasti dei canonici e quelli dei malati, che 

I

Nei chiostri  
la mostra   

sul Medioevo

Sopra, manoscritto 
della vita  
di Sant’Antonino  
(sec. XIV)  
in cui si parla  
di un miracolo  
avvenuto  
per sua intercessione: 
viene guarito  
un ragazzo  
di Cremona  
(foto Archivio  
capitolare  
di Sant’Antonino).  
In basso,  
Anna Riva  
alla scrivania 
dell’Archivio  
capitolare 
della basilica  
del Patrono,  
di cui è responsabile.

L’iniziativa in programma il 4 luglio 
è dedicata ai luoghi di ospitalità e cura  

legati alla basilica del Patrono
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IO AMO.
Cerchiamo volontari con passione.

www.ioamo.net

IO AMO tirare i pacchi. IO AMO mettermi in gioco.

IO AMO partire in quarta. IO AMO attaccare bottone.
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Aut. Ministero dello Sviluppo Economico 
Decreto 07/09/2021

ISP N° 412 E

 

(PER TUTTE LE ATTIVITÀ LAVORATIVE, CHIESE, CIRCOLI, CASE DI RIPOSO E SCUOLE)

Piazza Dante Alighieri 43 - 29029 Rivergaro (PC) - Tel. 0523/952254       /nemesiverifiche/ 
www.nemesiverifiche.com - email: info@nemesiverifiche.com 

Nemesi Srl ricorda a tutti i parroci 
l’importanza di un impianto verificato 

per la sicurezza dei volontari e lavoratori 
presenti all’interno della Parrocchia. 

 
Convenzionato con Diocesi di Piacenza-Bobbio

prevedeva un grande uso di carne, 
ovina e di gallina, e di legumi d’in-
verno e verdure a foglia in estate, a 
differenza del cibo preparato per i 
canonici, molto più povero e soprat-
tutto meno proteico. Nell’Archivio 
sono presenti anche informazioni su 
farmaci, come la “Musa Aeneae”, 
una sorta di panacea somministrata 
ad uomini ed animali o le istruzioni 
su come fabbricare una perla a par-
tire da succo di limone, che dimo-
stra l’estrema importanza data alle 
pietre curative nel Medioevo. 

I DOCUMENTI  
DEL NONO SECOLO 

L’Archivio di Sant’Antonino pos-
siede, inoltre, documenti che risalgo-
no addirittura al IX secolo, come le 
“Institutiones Grammaticae” di Prisciano, 
grammatico latino nordafricano che insegnò 
a Costantinopoli tra la fine del V secolo e l’i-
nizio del VI.  

Quest’opera, in diciotto libri, è ritenuta es-
sere dagli studiosi la più completa che gli an-
tichi ci abbiano lasciato riguardo la gramma-
tica, e proprio per questo diventò un’opera 

fondamentale nel Medioevo. Prisciano la-
sciò un forte segno nella cultura europea, 
tanto da essere citato da Dante nel quindice-
simo canto dell’Inferno, come maestro della 
grammatica. 

Per visitare la mostra sono organizzate tre 
visite guidate, alle ore 16, 17 e 21. 

Francesco Archilli

Sopra, l’inventario  
del 1320 dei beni  
mobili e immobili 
dell’ospedale  
di Sant’Antonino. 
(foto Archivio  
capitolare  
di Sant’Antonino)
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FELICI DI GENERARE 
SPERANZA

Incontro-dialogo con 

mons. Derio Olivero 
vescovo di Pinerolo

iniziativa  
in collaborazione con:

Piacenza,  
Sala dei Teatini 

Via Scalabrini 9

Martedì  
2 luglio 

2024  
ore 20.45

Intervento musicale  
di Elisa Dal Corso e del gruppo Lucky Fella

“Testimonianza per una pace possibile”  
con Operazione Colomba dell’Associazione Comunità Papa Giovanni XXIII

modera Barbara Sartori, giornalista de Il Nuovo Giornale 
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redo di essere sempre stato 
uno che ama guardare avan-
ti, più che al passato. La mia 
testa di solito è presa dai pro-
getti, dal pensiero su cosa si 
potrebbe fare, migliorare, 
cambiare, non dai rimpianti. 

Non so se sia l’influsso del nome che porto, 
ma certo è una caratteristica che mi ha 
sempre accompagnato”. Mons. Derio Olive-
ro, vescovo di Pinerolo dal 2017, nel suo 
stemma episcopale ha voluto inserire anche 
l’immagine delle stelle.  

Un rimando al nome di battesimo, che per 
intero fa “Desiderio”, con quell’etimologia 
“de sidera” - “dalle stelle” - che subito richia-
ma alla ricerca di un di più che manca, di cui 
si ha bisogno. “È il sentimento che provava-
no i marinai quando ancora non c’erano 
bussole e radar. Le stelle indicavano la dire-
zione, per cui, quando non si vedevano, dav-

vero mancavano, perché non si sapeva dove 
andare. Mi mancano le stelle vuol dire, oggi, 
che ho bisogno di qualcosa che brilli per tro-
vare un senso alla mia esistenza, che vivo 
l’attesa di qualcosa che va oltre”.  

Mons. Olivero sarà ospite, martedì 2 lu-
glio, alle 21, della serata ai Teatini dal titolo 
“Felici di generare speranza”. Un tema che 
gli calza a pennello e al quale ha dedicato 
anche la sua ultima Lettera pastorale. 

MAI MESSO PIEDE IN UN MONASTERO 
— La mancanza delle stelle, più o meno 
consapevolmente, la viviamo tutti. Lei la 
direzione quando l’ha trovata? 

 Nella primavera dei miei vent’anni. Do-
po il liceo avevo scelto di fare teologia, ma 
in quella primavera sono entrato profonda-
mente in crisi: avevo sbagliato, non avevo 
intenzione di diventare professore di religio-

“C

Un Vescovo chiamato 
Desiderio

Mons. Olivero dal 2017 è alla guida della diocesi di Pinerolo, 
“A vent’anni, in crisi, andai a Lérins. Vedere i monaci giovani  

felici, là dove non c’era niente, mi ha fatto dire: Dio esiste davvero” 

Mons. Derio Olivero.



ne o di fare il prete... Così ho deciso di 
smettere. Degli amici mi hanno detto: “Pen-
saci bene, medita su queste scelte impor-
tanti della vita, vai in un monastero”. Su lo-
ro consiglio, sono andato al monastero di 
Lérins, in Francia, sull’isola Saint-Honorat. 

Dovevo starci un week-end, ma la domeni-
ca c’è stata burrasca e le barche non viag-
giavano. Il maltempo è proseguito lunedì, 
martedì, mercoledì... Insomma, alla fine so-
no rimasto una settimana. 

—  Con che impatto? 
 Io non avevo mai messo piede in un mo-

nastero in vita mia. Ero un giovane che ama-
va giocare a calcio, andare in montagna... A 
Lérins c’era una bella comunità di monaci, 
parecchi giovani. Mi colpiva che fossero lì 
“per niente”, cioé per niente di ciò che per 
me era significativo. Non c’era un bar, non 
c’era un campo da calcio, non c’era un bow-
ling, non c’era niente di niente e loro erano 
sereni, felici. Questa cosa mi ha scioccato: se 
stanno qui “per niente”, vuol dire che Dio 
esiste davvero. Sono tornato dicendo: qua-
lunque cosa farò nella vita, voglio partire da 
questa certezza. Lì è stato l’inizio di un cam-
mino che, a un certo punto, mi ha portato a 
capire che valeva la pena addirittura passare 
la vita a raccontare Dio alle persone.  

HO SCALATO IL MONVISO 27 VOLTE 

—  Lei è appassionato di montagna, al-
tro richiamo forte a guardare in alto.  

 Da noi c’è il Monviso, 3.800 metri, si ve-
de anche da Piacenza. È la montagna più 
alta delle Alpi Cozie. L’ho scalata 27 volte, 
ho portato su quella cima oltre trecento per-
sone. La montagna è un dito sempre punta-
to verso il cielo.  

Sopra,  
mons. Derio Olivero 
durante una scalata 

in montagna,  
sua grande passione.

Nato a Cuneo il 17 marzo 1961, mons. Olivero ha fre-
quentato il Liceo e il corso formativo filosofico-teologico al 
Seminario vescovile di Fossano. È stato ordinato sacerdote 
il 12 settembre 1987. Ha conseguito la Licenza in Teologia 
Pastorale alla Pontificia Università Lateranense.  

A Fossano è stato viceparroco, e poi parroco, della par-
rocchia “Spirito Santo”; rettore del Seminario vescovile; do-
cente di Teologia Pastorale allo Studio teologico interdioce-
sano; responsabile della Pastorale vocazionale; responsabi-
le per la cultura; incaricato per la Pastorale giovanile e del 
turismo e, dal 2012 al 2017, vicario generale. È stato eletto 
alla sede vescovile di Pinerolo il 7 luglio 2017 ed ordinato 
vescovo l’8 ottobre 2017. È presidente della Commissione 
Episcopale per l’ecumenismo e il dialogo della Cei.  

È autore di vari libri, tra cui “Verrà la vita e avrà i suoi 
occhi” (sull’esperienza di malato di Covid), “Il pane, il vino 
e la bellezza. Un Vescovo in cerca di complici”, “Possiamo 
fidarci. Parola e parole per rialzarci”. La sua ultima Lettera 
pastorale si intitola “Si può” ed è dedicata alla speranza.

È IL RESPONSABILE CEI  
PER L’ECUMENISMO  
E IL DIALOGO

30
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Sopra,  
mons. Olivero 
all’ospedale “Agnelli” 
di Pinerolo  
con medici  
ed infermieri  
che lo hanno curato 
nel 2020 durante  
il Covid. 
Nella foto in basso, 
presenta la Lettera 
pastorale  
sulla speranza 
attraverso i dipinti  
di Arcabas  
che ripercorrono 
l’episodio evangelico 
dei discepoli  
di Emmaus.

QUELL’ARTICOLO SULLE “PAROLE  
LOGORE” DELLA CHIESA NEL COVID 

—  Una montagna che, suo malgrado, si 
è trovato a scalare è stato il Covid. È 
stato intubato, ha condiviso la sofferen-
za di tanti. L’insistenza sul tema della 
speranza nasce anche da lì? 

È in realtà da un po’ di anni che mi sono 
reso conto che il contributo del cristianesi-
mo alla nostra società dovrebbe essere in-
nanzitutto un contributo di speranza. Sia-
mo la prima società - dicono gli studiosi - 
che vede il futuro come una minaccia e non 
come una promessa. Dunque, dobbiamo 
tenerci stretti ciò che abbiamo, altrimenti 
chissà che succederà. 
Questo atteggiamento 
è tremendo e si com-
batte solo generando 
speranza.  

Certo, il Covid ha 
segnato pesantemente 
la vita di tutti: ci sia-
mo sentiti fragili, de-
boli, impotenti. L’ho 
percepito solo quando 
sono uscito dall’ospe-
dale (è stato ricovera-
to 40 giorni, tra marzo 
e aprile 2020, nda). 
Leggendo vari articoli, 
restai colpito da uno 
in particolare in cui si 
diceva che la Chiesa, 

nei primi tre mesi del lockdown, aveva avu-
to “parole logore”. In un momento, cioé, 
dove la prima cosa che si doveva fare era 
annunciare la speranza a un mondo dispe-
rato, noi abbiamo detto parole sulle regole. 
Non siamo stati in grado di far brillare la 
forza della nostra speranza.  

—  Come si genera speranza? 

 Nella concretezza delle scelte e dei gesti. 
La speranza cristiana non è semplice otti-
mismo. Il cristianesimo ci fa vedere Dio 
all’opera. Un Dio che scalda il cuore e ci 
appassiona alla vita, un Dio che lavora fuo-
ri e dentro di noi.  

Barbara Sartori
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Papa Francesco in visita  
alla parrocchia romana 
di Sant’Alfonso Maria de’ Liguori 
nel dicembre 2016 
(foto L'Osservatore Romano 
www.photo.va/ SIR).  
Nella pagina a lato,  
il giornalista 
Fabio Marchese Ragona  
con papa Francesco.
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ercoledì 26 giugno alle 18 al Se-
minario Vescovile (via Scalabri-
ni, 67 Piacenza), a cura delle re-
dazioni di Libertà e Il Nuovo 
Giornale, si tiene la presentazio-
ne del libro “Life. La mia storia 
dentro la Storia. La prima auto-

biografia di papa Francesco”, nata dal dialo-
go tra il Pontefice e il vaticanista di Media-
set Fabio Marchese Ragona. Lo abbiamo in-
tervistato.  

SCRUTANDO IL VATICANO  
DAL 2005 IN POI 
— Scorrendo il suo curriculum, questo li-
bro pare una ciliegina sulla torta. È così? 

Direi di sì. Faccio il vaticanista da tanti 
anni per Mediaset e Il Giornale, mi sono oc-
cupato di Vaticano dalla morte di Giovanni 
Paolo II alle dimissioni di papa Ratzinger a 

Vatileaks. Con papa Bergoglio ho realizzato 
diverse interviste televisive, la prima nel 
2021, quando ci siamo conosciuti in modo 
più approfondito ed è rimasto un rapporto 
che è cresciuto e mi ha portato a realizzare 
questo progetto con lui. Sicuramente il libro 
è un traguardo molto importante della mia 
vita personale e professionale, una grazia 
che ho ricevuto: è una cosa straordinaria 
trovarsi a lavorare fianco a fianco con papa 
Francesco. Ancora oggi fatico a crederci.  

IL BAMBINO JORGE MARIO 

— Che bambino era Jorge Mario Bergo-
glio?  

Era molto legato alla nonna con cui ha 
vissuto molto tempo perché la mamma era 
impegnata con gli altri figli. Sentiva parlare 
in piemontese, andava a bere il mate, gioca-

M

“Vi racconto 
papa Francesco”

Il vaticanista di Mediaset Fabio Marchese Ragona interviene a Piacenza 
mercoledì 26 giugno per presentare “Life”, la prima autobiografia  

del Pontefice argentino. “La mia vocazione è stare in mezzo alla gente”
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va con i bambini per strada. Quando era 
più grande aiutava la mamma a cucinare. 
Ascoltavano tanta radio, tanta lirica. Era un 
ragazzo curioso e attento, andava a cercare 
libri a prezzi scontati nelle bancarelle. Usci-
va con gli amici per ballare il tango, a volte 
portava a teatro anche qualche donna che 
aiutava la mamma. 

— Cosa ricorda del periodo della dittatu-
ra in Argentina? 

In genere Bergoglio non ha mai amato 
parlare di quel periodo. Invece stavolta è 
stato molto disponibile, ha raccontato senza 
filtri. Emerge una persona che ha sofferto 
per la perdita di molti amici, per quello che è 
stato un genocidio generazionale. Racconta 
che si è esposto in prima persona rischiando 
la vita, ad esempio per aiutare a fuggire un 
giovane travestito da prete dandogli la pro-
pria carta di identità. Sapeva che probabil-
mente i telefoni erano intercettati e che c’era 
qualche spia nel collegio. Racconta che si è 
speso tanto per fare liberare due confratelli: 
parlò con Videla e lo ottenne. Qualcuno a 
distanza di anni lo accusò di connivenza 
con il regime. Fu sottoposto a un interrogato-
rio fiume e ne uscì pulito. 

IL CLERICALISMO 
— Cosa preoccupa di più il Papa nella 
Chiesa cattolica? 

Lo preoccupa il clericalismo, che definisce 
una peste, soprattutto quando investe i laici. 
Gli ho detto: “Ma sa che chi non le vuole be-
ne dice che con i suoi modi di fare sta di-
struggendo il papato”? Lui mi ha risposto: 
“La mia vocazione è quella di essere prete, e 
il prete sta in mezzo alla gente. Basta pizzi, 

Sopra, papa Francesco 
e Benedetto XVI  
nel marzo 2013,  
pochi giorni dopo 

l’elezione di Bergoglio. 
(foto Osservatore 

Romano/SIR) 

— Scrivere un libro con il Papa non è certo un 
servizio abituale per un giornalista. Come avete 
lavorato insieme?  

È stato un lavoro molto particolare: hai di fronte 
una delle persone più importanti al mondo, che ha 
una cultura sconfinata, rappresenta 1,2 miliardi di 
cattolici, è un leader spirituale e morale e allo stesso 
tempo ha una semplicità tale che non ti fa sentire a 
disagio. Mi sembrava di stare con il parroco del mio 
paese che mi chiede se ho mangiato, che mi chiama 
per chiedermi come sto, e però è il Papa. 

— Come si è preparato per realizzare questo 
progetto?  

Ho pensato ai messaggi che il Papa poteva lanciare 
su vari temi: il dialogo interreligioso, la tutela della vi-
ta, la pace, il dialogo fraterno, la lotta gli abusi; ho ri-
spolverato i libri di storia, ho viaggiato e ho ripreso i 
temi che aveva trattato in passato. Ho cercato di met-
terlo a suo agio nelle nostre conversazioni che parti-
vano sempre dal racconto della sua storia e si allarga-

vano al contesto in cui si trovava. Per esempio, il ca-
pitolo sull’11 settembre 2001 è stato un modo per ri-
flettere sul dialogo interreligioso. Dopo i nostri collo-
qui mi telefonava per aggiungere dei particolari o de-
gli aneddoti che gli erano venuti in mente. Io gli man-
davo un capitolo trascritto e lui mi telefonava per of-
frirmi eventuali integrazioni. Correggeva pure i refusi! 

L. C. 

A QUATTRO MANI CON FRANCESCO

(foto Vatican Media/SIR) 



merletti, potere, successo”. E poi ha a cuore 
il tema degli abusi e dell’accoglienza: tutti 
devono essere accolti e accompagnati. 

I DUE PAPI 
— Spesso papa Francesco è stato sottova-
lutato rispetto a papa Benedetto.  

Ratzinger è uno dei più grandi pensatori 
dell’ultimo secolo, Bergoglio è di una cultura 
sconfinata. Sono due stili diversi di pontifica-
to: uno più pastorale, l’altro più intellettuale. 
Francesco dice che tanti, per motivi ideologi-
ci e di potere, hanno provato a contrapporli 
ed entrambi hanno sofferto per questo. Be-
nedetto ha detto pubblicamente che alcuni 
amici un po’ fanatici non hanno mai accetta-
to la sua scelta di dimettersi. 

— Il Sinodo è entrato nel vo-
stro colloquio? 

Ne abbiamo parlato in modo 
marginale. Il Papa ne accenna nel 
libro quando dice che non pensa 
alle dimissioni perché ci sono 
tante cose da fare tra cui il Sino-
do, che è il tentativo della Chiesa 
di ripensare sé stessa e di ascolta-
re le proposte provenienti dal bas-
so. Spesso papa Francesco è criti-
cato per i suoi gesti e le prese di 
posizione innovative. Ho realizza-
to che per capire cosa dice devi 
conoscere chi era Jorge Mario 
Bergoglio: cosa ha vissuto sulla 
sua pelle, cosa ha visto con i suoi 
occhi. Le storie delle migrazioni 
della sua famiglia, le vicende de-
gli immigrati polacchi, la povertà 
dell’Argentina, quando sotto i 

(caff.) “Un giorno - racconta 
Fabio Marchese Ragona - ho pro-
posto al Papa l’idea del libro e lui 
ha voluto capire che tipo di pro-
getto avevo in mente. Gli ho sot-
toposto un indice, lo ha visiona-
to, e abbiamo iniziato a lavorare 
un anno fa. Da un lato mi ha 
mosso una curiosità giornalistica: 
dov’era il Papa quando è caduto 
il Muro, o quando l’Argentina ha 

vinto i mondiali, o durante l’attacco alle Torri gemelle. 
Dall’altro, visto che Francesco dice sempre che bisogna 
creare un’alleanza tra giovani e anziani, mi sembrava bel-
lo sentire i suoi racconti. Lui mi ha risposto: «Posso offrire 
una testimonianza»”. Così ci siamo incontrati diverse volte 
a Santa Marta per lunghe sessioni e poi ci sono state tante 
telefonate ed e-mail”. 

“Il titolo - aggiunge - l’ho pensato io e a lui è piaciuto, il 
sottotitolo è nato da entrambi. È in inglese soprattutto per-
ché il libro è nato come progetto internazionale: è stato 
tradotto in otto lingue e presentato in ventuno paesi. Il Pa-
pa si rivolge a tutti, lancia dei temi forti e l’editore Harper-
Collins ci garantiva una diffusione globale. Quando abbia-
mo portato a Bergoglio le prime copie stampate nelle varie 
lingue ha esclamato: “Caspita, non pensavo che questo 
progetto fosse così grande. All’inizio non ci credevo tanto, 
ora invece vedo che è davvero importante perché è diffuso 
in quasi tutto il mondo”. 

COM’È NATO 
IL LIBRO? 

Il Papa all’udienza gene-
rale in Piazza San Pietro 
del 29 maggio.   
(foto Vatican Media/SIR)

Papa Francesco all’udienza con gli 
studenti della Rete Nazionale del-
le Scuole di Pace nell’aprile scorso.  

(foto Vatican Media/SIR)
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ponti la Chiesa montava dei forni e sfornava 
pane per darlo ai poveri. Lo stesso ospedale 
da campo di cui Francesco parla oggi. 

IL FUTURO 
— Come il Papa vorrebbe la Chiesa cat-
tolica e il suo futuro? 

Vorrebbe una Chiesa mite, compassione-
vole, al servizio, missionaria. Una Chiesa in 
cammino e in ascolto, con gesti di speranza 
per i poveri, i migranti, i carcerati, i sofferen-
ti. Richiama l’idea che emerse dalla quinta 

Conferenza di Aparecida di cui preparò il do-
cumento finale. La Chiesa latino-americana 
recepì delle proposte dal basso e andò avanti 
lavorando su quelle.  

UN PONTIFICATO DI ROTTURA 
— Quale idea si è fatto del pontificato di 
Bergoglio?  

Assolutamente di rottura con il passato. 
Dice di essere stato scelto anche per riforma-
re. Francesco vuole una Chiesa immersa nel 
tempo in cui vive la società. Prima la Chiesa 
puntava il dito contro la comunità lgbtq+ e 
qualche cardinale diceva che gli omosessuali 
finiranno all’inferno. Il Papa afferma che la 
Chiesa non deve puntare il dito, ma accoglie-
re e accompagnare anche i familiari di que-
ste persone che pure soffrono. 

— Cosa prova al termine di questa impre-
sa? 

Provo gratitudine perché papa Francesco 
mi ha aperto il suo cuore, e lo ha fatto con la 
consapevolezza che le sue parole sarebbero 
arrivate a tante persone. Ha compiuto un ge-
sto molto paterno. Mi sento un giornalista 
che ha l’onore di conoscere il Papa e a cui il 
Papa dà fiducia. 

Laura Caffagnini

Fabio Marchese 
Ragona  

con papa Francesco  
e il libro scritto  

a quattro mani con lui.
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Pellegrini in cammino (fo-
to Siciliani-Gennari/SIR). 
Nella pagina a lato, papa 
Francesco apre la Porta 
Santa nella basil ica di 
San Pietro l’8 dicembre 
2015 (foto L'Osservato-
re Romano www.pho-
to.va/ SIR).
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l Giubileo, o Anno Santo, è un evento 
di straordinaria importanza per la Chie-
sa Cattolica, caratterizzato da un perio-
do di grazia e di indulgenza. Il prossi-
mo Giubileo, previsto per il 2025, rap-
presenta un’occasione unica per milio-
ni di fedeli di tutto il mondo di rinnova-

re la propria fede e di ricevere il dono dell’in-
dulgenza. Avrà inizio con l’apertura della Por-
ta Santa da parte del Papa in San Pietro a 
Roma la notte del 24 dicembre 2024 per 
chiudersi il 6 gennaio 2026. La diocesi vivrà 
come segno speciale nell’anno del Giubileo il 
pellegrinaggio a Roma da 3 al 5 ottobre 2025. 

Quest’anno di preparazione è dedicato 
alla preghiera; negli articoli delle pagine che 
seguono cercheremo di approfondire questo 
tema. 

L’ORIGINE DEL GIUBILEO 
Le origini del Giubileo risalgono al 1300, 

quando papa Bonifacio VIII proclamò il pri-
mo Anno Santo. Da allora, ogni 25 anni 
(con alcune eccezioni straordinarie) la 
Chiesa celebra il Giubileo, offrendo ai fedeli 
l’opportunità di ricevere l’indulgenza plena-
ria, un dono spirituale che rimette le pene 
temporali dei peccati già confessati e perdo-
nati. 

La parola “giubileo” deriva dall’ebraico 
“yobel,” che significa “corno di ariete,” usa-
to per annunciare un anno di liberazione e 
di ritorno alla giustizia sociale nel calenda-
rio ebraico. Analogamente, il Giubileo cri-
stiano è un anno di grazia, perdono e rinno-
vamento spirituale. 

I

Giubileo: da Piacenza a Roma 
dal 3 al 5 ottobre 2025

L’inizio dell’Anno Santo sarà nella notte di Natale 2024 
 con l’apertura della Porta Santa in San Pietro
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L’indulgenza, dono senza prezzo della misericordia 
divina, è uno dei “segni” peculiari degli Anni giubilari. 
La Penitenzieria Apostolica ha reso note le Norme sul-
la concessione dell’Indulgenza durante il Giubileo 
2025.   

Potranno ricevere l’indulgenza, con la remissione e 
il perdono dei peccati, tutti i fedeli “veramente penti-
ti”, “mossi da spirito di carità”, “che, nel corso del 
Giubileo, purificati attraverso il sacramento della peni-
tenza e ristorati dalla Santa Comunione - si legge nelle 
Norme - pregheranno secondo le intenzioni del Som-
mo Pontefice”. L’indulgenza potrà essere applicata in 
forma di suffragio alle anime del Purgatorio.  

Il pellegrinaggio 
I fedeli, “pellegrini di speranza”, potranno ottenere 

l’indulgenza intraprendendo un pellegrinaggio verso 
qualsiasi luogo sacro giubilare, verso almeno una del-
le quattro basiliche papali maggiori di Roma, in Terra 
Santa o in altre circoscrizioni ecclesiastiche, e pren-
dendo parte a un momento di preghiera, celebrazione 
o riconciliazione. Poi, ancora, “visitando devotamente 
qualsiasi luogo giubilare” e vivendo momenti di adora-
zione eucaristica o meditazione, concludendo con il 
Padre Nostro, la professione di fede e invocazioni a 
Maria. Lo stesso potrà avvenire anche visitando altri 
luoghi nel mondo.  

Chi non può muoversi da casa 
In caso di gravi impedimenti, i fedeli “veramente 

pentiti che non potranno partecipare alle celebrazioni, 

ai pellegrinaggi o alle visite”, potranno conseguire l’in-
dulgenza giubilare alle stesse condizioni se “reciteran-
no nella propria casa o là dove l’impedimento li trat-
tiene, il Padre Nostro, la professione di fede in qual-
siasi forma legittima e altre preghiere conformi alle fi-
nalità dell’Anno Santo, offrendo le loro sofferenze o i 
disagi della propria vita”. 

Fare visita a chi è in difficoltà 
Un’altra modalità per conseguire l’indulgenza sa-

ranno, certamente, le “opere di misericordia e di peni-
tenza, con le quali si testimonia la conversione intra-
presa”, principalmente al servizio di quei fratelli che 
sono gravati da diverse necessità. Allo stesso modo se 
si recheranno a rendere visita “ai fratelli che si trovino 
in necessità o difficoltà (infermi, carcerati, anziani in 
solitudine, diversamente abili... ), quasi compiendo un 
pellegrinaggio verso Cristo presente in loro”. 

Il digiuno dalle “futili distrazioni” 
Lo spirito penitenziale, si legge ancora nelle Norme, 

“è come l’anima del Giubileo” e dunque l’indulgenza 
potrà essere ottenuta anche “astenendosi, in spirito di 
penitenza, almeno durante un giorno da futili distra-
zioni (reali ma anche virtuali indotte ad esempio dai 
media e dai social network) e da consumi superflui, 
nonché devolvendo una proporzionata somma di de-
naro ai poveri, o sostenendo opere di carattere religio-
so o sociale, in specie a favore della difesa e protezio-
ne della vita”. E, anche, dedicando parte del proprio 
tempo libero ad attività di volontariato.  

COME SI RICEVE L’INDULGENZA
Oltre alla preghiera, sperimentando opere di misericordia e digiunando anche dai social

Pellegrini piacentini in piazza San Pietro in occasione  
della canonizzazione del vescovo Giovanni Battista Scalabrini, 
il 9 ottobre 2022.
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L’INDULGENZA 
L’indulgenza è un elemento centrale del 

Giubileo. Nella dottrina cattolica, l’indul-
genza non è un semplice “perdono” dei 
peccati, ma una remissione davanti a Dio 
della pena temporale dovuta per i peccati, 
che rimane anche dopo la loro remissione. 
Attraverso l’indulgenza, il fedele ottiene la 
grazia di purificazione e di avvicinarsi a 
Dio. 

L’indulgenza ha un profondo significato 
esistenziale per la vita dei credenti. In un 
mondo caratterizzato da stress e conflitti e 
da una ricerca incessante di senso, l’indul-
genza offre una via di riconciliazione e di 
pace interiore; rappresenta un’opportunità 
di rinnovamento non solo spirituale, ma 
anche esistenziale, liberando l’individuo 
dal peso del passato e aprendo la strada 
verso un futuro di speranza. 

Il processo di ottenere l’indulgenza impli-
ca il riconoscimento e la confessione dei 
propri peccati. L’indulgenza, dunque, di-

venta un mezzo per lasciarsi alle spalle il 
passato e per abbracciare una nuova vita, 
rigenerata dalla grazia divina. 

LA VITA COME UN PELLEGRINAGGIO 
Il Giubileo, con il suo tema “Pellegrini di 

Speranza”, invita i credenti a vedere la pro-
pria vita come un pellegrinaggio. Ogni pas-
so è un passo verso la speranza, un impe-
gno a vivere in modo più autentico e in sin-
tonia con i valori del Vangelo. Questo cam-
mino di speranza non è solo personale, ma 
comunitario, promuovendo una cultura di 
solidarietà e amore fraterno. 

Oltre all’aspetto personale, l’indulgenza 
ha una dimensione comunitaria. I fedeli so-
no chiamati a compiere opere di misericor-
dia, a partecipare a celebrazioni liturgiche e 
a pregare insieme. Queste attività rafforza-
no il senso di appartenenza alla comunità 
cristiana e stimolano un impegno attivo nel 
testimoniare la fede attraverso gesti concre-
ti di fraternità.

Il Giubileo porta con sé an-
che il riferimento all’indulgenza. 
[…] Il perdono di Dio per i no-
stri peccati non conosce confini. 
Nella morte e risurrezione di 
Gesù Cristo, Dio rende evidente 
questo suo amore che giunge fi-
no a distruggere il peccato degli 
uomini.  

Lasciarsi riconciliare con Dio 
è possibile attraverso il mistero 
pasquale e la mediazione della 
Chiesa. Dio quindi è sempre di-
sponibile al perdono e non si 
stanca mai di offrirlo in maniera 
sempre nuova e inaspettata.  

Noi tutti, tuttavia, facciamo esperienza del pec-
cato. Sappiamo di essere chiamati alla perfezione 
(cfr Matteo 5,48), ma sentiamo forte il peso del 
peccato. Mentre percepiamo la potenza della gra-
zia che ci trasforma, sperimentiamo anche la forza 
del peccato che ci condiziona.  

Nonostante il perdono, nella nostra vita portia-
mo le contraddizioni che sono la conseguenza dei 

nostri peccati. Nel sacramento 
della Riconciliazione Dio perdo-
na i peccati, che sono davvero 
cancellati; eppure, l’impronta 
negativa che i peccati hanno la-
sciato nei nostri comportamenti 
e nei nostri pensieri rimane.  

La misericordia di Dio però è 
più forte anche di questo. Essa 
diventa indulgenza del Padre 
che attraverso la Sposa di Cri-
sto raggiunge il peccatore per-
donato e lo libera da ogni resi-
duo della conseguenza del pec-
cato, abilitandolo ad agire con 
carità, a crescere nell’amore 

piuttosto che ricadere nel peccato. […]  
Vivere l’indulgenza nell’Anno Santo significa ac-

costarsi alla misericordia del Padre con la certezza 
che il suo perdono si estende su tutta la vita del 
credente.   

Papa Francesco, “Misericordiae Vultus”,  
bolla d’indizione del Giubileo della misericordia,  

numero 22, 11 aprile 2015 

L’indulgenza spiegata da papa Francesco nella bolla “Misericordiae Vultus” 

DIO CI LIBERA DAI RESIDUI  
DELLE CONSEGUENZE DEL PECCATO

(fo
to
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hi ha a che fare con i ragazzi all’in-
terno delle più varie realtà educati-
ve e pastorali sa quanto sia compli-
cato oggi il loro rapporto non solo 
con la liturgia ma anche con la pre-

ghiera. È necessario, allora, cercare di recu-
perare il significato originale di questa pa-
rola, di questa pratica che è l’espressione 
principale della nostra fede. A questo scopo 
è rivolto il nuovo libro di don Ricardo 
Reyes Castillo, dal titolo “Cos’è la preghie-
ra?”, edito da Cantagalli e pubblicato di re-
cente. 

“Ho seguito lo stesso taglio del preceden-
te libro sull’eucaristia - spiega don Reyes 
Castillo, sacerdote della diocesi di Roma -, 
includendo molte immagini e strutturando 
la spiegazione con domande e risposte. La 
mia intenzione primaria è contribuire a una 
formazione pastorale anche dal punto di vi-
sta liturgico, con uno stile semplice ma 
profondo che possa arrivare a tutti. Si è 
trattato di lavorare soprattutto sul linguag-
gio per raggiungere tutti, un pubblico più 
ampio possibile”. 

— Cosa vuol dire davvero pregare? 
È una relazione profonda con il Signore. 

Crediamo in un Dio che è relazione, e il 
dialogo con Lui è ciò che ci dà vita. Per noi 
pregare non è un atto come gli altri, ma è in 
fondo il nostro stesso respirare, e l’essere in 
relazione con Lui ci definisce: il problema è 

che non siamo molto educati a vivere que-
sta relazione. Il rapporto che abbiamo con 
il Padre, che noi chiamiamo “preghiera”, è 
in realtà una cosa molto più profonda di 
quanto pensiamo: è un dialogo continuo, 
anche lasciare che lo Spirito ci parli nella 
nostra intimità. Quelle che noi comune-
mente chiamiamo preghiere, come l’Ave 
Maria, il rosario e anche i sacramenti stes-
si, sono formule e strutture che ci aiutano 
in questa relazione personale e comunitaria 
con il Signore. 

— Il suo libro si basa su una metafora 
particolare: il cammino lungo un sentie-
ro di montagna…  

Sì, l’ho pensato come se fosse la guida di 
un percorso in montagna. La montagna è 
tutta una salita, e così è la fede: ho seguito 
le orme dei grandi mistici come San Gio-
vanni della Croce e Santa Teresa che parla-
no della salita interiore, del grande monte a 
cui arrivare.  

La fede è tutta una grande salita verso il 
cielo e lungo il cammino troviamo ostacoli 
e difficoltà ma anche soste, rifugi e vette 
bellissime. È una metafora che ho usato 
mettendola in relazione con la preghiera 
per aiutare i lettori a viverla e a comprende-
re la normalità di tutte quelle difficoltà che 
possiamo sperimentare. 

— Quali sono le difficoltà più grandi a 

C

“Pregare è come 
respirare,  

dà ossigeno”

Nella foto,  
un giovane  
in preghiera  
alla Giornata  
mondiale  
della Gioventù  
dello scorso anno  
a Lisbona. 
(foto Siciliani- 
Gennari/SIR)

Parla don Ricardo Reyes Castillo, 
 che alla preghiera ha dedicato  

il suo ultimo libro “La fede è un cammino”
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vivere la preghiera e intenderla nel mo-
do giusto? 

Le distrazioni, i pensieri che abbiamo, le 
paure ci impediscono una relazione auten-
tica col Signore. Pensiamo ai discepoli nei 
Vangeli: sono anche terrorizzati, vivono a 
porte chiuse.  

Un’altra difficoltà sono i nostri schemi, le 
nostre idee precostituite su cosa sia la pre-
ghiera: il primo passo è proprio rompere 
questi pregiudizi che abbiamo sulla pre-
ghiera e capire che è qualcosa di molto più 
grande. Infine, una delle difficoltà più gran-
di è che viviamo in un momento storico in 
cui abbiamo grandi problemi a relazionarci, 
sia con le altre persone sia con noi stessi. 
C’è una forte fatica nelle relazioni anche a 
causa della tecnologia, dei social e dell’in-
dividualità delle persone, del narcisismo 
sempre più estremo in cui siamo immersi. 
Se è difficile la relazione con l’altro, figuria-
moci quella con Dio. 

— Qual è lo strumento indispensabile da 
mettere nello zaino del viaggiatore per 
affrontare il cammino della preghiera? 

L’umiltà: l’accettarsi, il riconoscersi nella 
propria incapacità. Questa è la chiave, l’at-
teggiamento fondamentale: quando abbia-
mo un cuore umile, la preghiera è autentica 
e funziona davvero. 

È Dio stesso a dirci che non vuole sacrifici 
e offerte, ma un cuore contrito e umiliato. 
Kierkegaard diceva che pregare è come re-
spirare: non è solo importante, è essenziale, 
ci dà ossigeno. Noi abbiamo bisogno di tor-
nare a sentire la voce di Dio, ne abbiamo bi-
sogno per affrontare la vita quotidiana e la 
solitudine: siamo profondamente soli e l’uni-
co rimedio a questa nostra condizione è spe-
rimentare la relazione d’amore con Colui che 
ha dato la vita per noi. Solo così, nell’incon-
tro con il perdono e con l’amore, troviamo 
una luce che dia senso ai nostri dolori. 

Paolo Prazzoli

Nelle foto,  
a sinistra, 
un primo piano  
di don Ricardo Reyes 
Castillo. Nato a 
Grenoble nel 1974  
da genitori panamensi, 
dal 2003 è presbitero 
della diocesi di Roma. 
Ha conseguito il 
dottorato in liturgia  
al Pontificio Istituto 
liturgico Sant’Anselmo. 
Oggi svolge il suo 
ministero pastorale 
nella parrocchia  
di San Mauro a Roma. 
A destra, la copertina  
del suo libro.

UFFICIO PELLEGRINAGGI
Diocesi di Piacenza-Bobbio 

UFFICIO PELLEGRINAGGI
dal lunedì al venerdì ore 9.00-12.00 • Piazza Duomo, 33 - Piacenza 
Tel. 0523.308335 - Fax 0523.308341 - e-mail: ufficiopellegrinaggi@curia.pc.it

9 luglio Courmayeur  
e Notre-Dame de la Guérision 

16 luglio Monte Grappa  
e Bassano del Grappa 

17 settembre Il Vittoriale e Salò 
19 settembre e 10 ottobre Venezia 

serale con visita in esclusiva  
per noi alla basilica di San Marco

9-16 agosto 
Highland e Isole Orcadi-Scozia 

5-12 settembre 
Uzbekistan e la Via della seta 

11-13 settembre 
Lourdes in aereo con il Vescovo 

 

18-20 ottobre 
Assisi, Cascia, La Verna, Gubbio 
30 ottobre-2 novembre 
Istanbul l’antica Costantinopoli 
14-19 novembre 
New York

Per il 2025:  Andalusia (programma a breve), Giappone (12-22 marzo), Roma pellegrinaggio diocesano per il Giubileo (3-5 ottobre)

... E IN GIORNATAITINERARI DI PIÙ GIORNI...

PELLEGRINAGGI DIOCESANI 2024
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a preghiera è relazione e, come 
tale, deve essere coltivata, oc-
corre dedicarle del tempo e la 
cura adeguata. Non può fer-
marsi al chiedere, alle due for-

muline, ma va vissuta costantemente, con 
le cadute, magari anche con le crisi. Va vis-
suta quotidianamente, giorno per giorno, 
come la relazione tra amici, tra sposi: solo 
così può crescere”. Andrea Zannardi ha 27 
anni ed è guardia medica all’Ausl di Pia-
cenza. Quando racconta del suo modo di 
vivere la preghiera dice che la vive “in mo-
do semplice, senza fare cose eclatanti”, ma 
a tutto tondo.  

IN PARROCCHIA TRA I RAGAZZI 
A DARE UNA MANO 

“Faccio parte del Cammino neocatecu-
menale della parrocchia della Santissima 
Trinità, come la mia ragazza Alice. Negli 
anni mi sono affidato molto a Maria, infatti 
il rosario mi ha accompagnato in questi 
anni, anche nel mio cammino di fidanza-
mento con Alice. La Madonna è sempre 
stata un rifugio, per me”. Oltre al Cammi-
no, Andrea ed Alice prestano servizio nei 
gruppi parrocchiali dedicati ai ragazzi di 
seconda e terza superiore nella parrocchia 
di Borgotrebbia: “Mi aiuta a mettere in pra-

tica la mia esperienza di preghiera, tra-
smettendola a loro”.  

Da un anno e mezzo circa, i due fidan-
zati hanno chiesto ad un frate di Assisi di 
seguirli nel percorso vocazionale di discer-
nimento verso il matrimonio, così “ogni 
mese e mezzo partecipiamo a colloqui con 
lui per camminare insieme verso il giorno 
che ci vedrà sposi”.   

Andrea considera l’incontro con il Servi-
zio Orientamento Giovani dei Francescani 
ad Assisi come un tassello nella sua perso-
nale crescita: “Stavo attraversando una fa-
se un po’ stagnante della mia vita. Avevo 
esperienza solo di una piccola parte della 
bellezza che è presente nella Chiesa. Assisi 
mi ha aiutato ad aprire i miei orizzonti”.  

Quanto conta la preghiera nel rapporto 
di coppia? “Credo sia determinante. Se non 
avessimo fatto il nostro incontro personale 
e di coppia con Dio, se non alimentassimo 
questa relazione di coppia col Signore, non 
ci sposeremmo. Le paure sono tante, ci so-
no e ci si lotta tutti i giorni”.  

Qual è il rischio più grande, quando si 
parla di preghiera? “Quello di «sedersi». 
Cerco di avere un incontro quotidiano con 
Dio. L’eucaristia domenicale è fondamen-
tale, perché è fonte viva di relazione. Non 
puoi dire di amare una persona, se poi non 
la vai a trovare”.  

Cristina Ibba

“Ero in una fase  
stagnante della vita,  

ora si sono aperti  
nuovi orizzonti”

Nella foto,  
Andrea Zannardi  
con la fidanzata Alice.

Andrea Zannardi, guardia medica  
di 27 anni, a settembre sposerà Alice:  

“Il rosario mi accompagna sempre”  

“L

LA PREGHIERA È VITA 
NEL RAPPORTO DI COPPIA
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inque anni fa mi trovavo a 
Medjugorje per la seconda 
volta nella mia vita. Un sacer-
dote mi suggerì di organizzare 
un rosario delle mamme. In 

Europa e in altri Paesi del mondo, le madri 
si trovano per pregare insieme per i propri 
figli. Così, con il benestare del Vescovo e di 
don Ezio Molinari (parroco di San France-
sco), siamo state accolte dalle Suore Figlie 
della Chiesa in San Donnino in largo Batti-
sti a Piacenza e abbiamo cominciato a riu-
nirci ogni sabato, che è il giorno dedicato a 
Maria”. Chi parla è Raffaella Fumi, dirigen-
te scolastica del Romagnosi, che ha lancia-
to l’iniziativa nel novembre 2022.   

Ci si trova alle 19, ogni sabato dell’anno, 
ad eccezione di luglio e agosto, quando 
viene sospeso. Se in un primo momento 
era stato chiamato “Rosario delle mam-
me”, da quest’anno si è preferito chiamarlo 
“Rosario dei giovani”, “perché non pre-
ghiamo solo per i nostri figli, ma per tutti i 
giovani”. E poi gli incontri sono aperti a 
tutti, anche a papà o a nonni, naturalmen-
te.  

Fumi è mamma di due ventenni, ma ten-
denzialmente chi partecipa a questo mo-
mento di preghiera ha figli più giovani, “c’è 
una nonna che viene a pregare per i nipoti, 
qualcuno ha figli adolescenti, a volte si fer-
ma qualche donna con il passeggino”.  A 

volte sono una decina, a volte una ventina 
di persone.  

Cosa c’è all’origine di questa idea? Alla 
domanda risponde la dirigente scolastica, 
oltre che la mamma: “Al Romagnosi abbia-
mo 2.200 studenti, l’anno prossimo saran-
no 2.400. Accanto ai bravi ragazzi che vo-
gliono aiutare gli altri, ce ne sono tanti con 
problemi di dipendenza da sostanze e di 
abbandono. I giovani hanno tanti proble-
mi, perché sono spesso lasciati da soli e, 
per uniformarsi agli altri, entrano in com-
pagnie sbagliate, hanno un senso di vuoto, 
che riempiono con le sostanze, le risse, 
l’aggressività. La mia generazione ha cono-
sciuto le famiglie allargate, in cui erano 
sempre presenti i nonni, gli zii, i fratelli. 
Oggi i genitori che lavorano sono spesso 
soli e i giovani hanno molto bisogno di aiu-
to. Tra il Romagnosi e il Casali abbiamo 
quattro figure che offrono un supporto psi-
cologico ed educativo, attraverso sportelli 
di aiuto e progetti dedicati”.  

Non è scontato che in tutti questi mesi 
(due anni a novembre) questa iniziativa 
non abbia mai accennato a fermarsi, ad ec-
cezione dei due mesi estivi. “È un momento 
di pace e ci trasmette molta forza interiore. 
Mi ricarica e mi fa sentire sollevata, perché 
io mi sento protetta sotto il manto di Maria. 
Senza preghiera non si può vivere”.  

C. I. 

“Il nostro rosario  
per i giovani  

al sabato sera   
in San Donnino” 

Nella foto, da sinistra, 
Sabrina Zoni,  
Raffaella Fumi,  
Ana Maria Amorese, 
Raffaella Sacchi,  
Alessandra Olivieri.  
Tutte partecipano  
al Rosario per i giovani.  

Raffaella Fumi, dirigente scolastica  
del Romagnosi: l’idea è partita  

dopo un pellegrinaggio a Medjugorje

“C

LA PREGHIERA È VITA 
MAMME IN CAMPO
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er Ester Capucciati, insegnante di 
religione al liceo Colombini, il 
“cambiamento epocale” nel modo 
di vivere la preghiera è stato provo-
cato dall’incontro con don Luigi 

Giussani. “Era il 1978 ed ero una matricola 
della Facoltà di lettere e filosofia all’Univer-
sità Cattolica del Sacro Cuore a Milano. Da 
quel momento ho scoperto che, secondo il 
Movimento di Comunione e Liberazione, 
l’esperienza della preghiera doveva essere 
educata. Prima di allora, non avevo mai 
pensato alla giornata scandita dalle Lodi, 
dall’Ora media, dai Vespri e dalla Compie-
ta”, racconta Capucciati.  

La preghiera diventa allora il luogo in cui 
“facciamo memoria della presenza di Cri-
sto, che tendiamo a dimenticare durante la 
giornata, per il modo in cui viviamo, sem-
pre di corsa”. È luogo in cui ci si confida, si 
dialoga, si chiede, ma “in particolare per 
me ha rappresentato il luogo della certezza 
della presenza di Cristo. Da ragazza mi por-
tavo addosso un senso di solitudine, da cui 
mi sono sentita liberata grazie a questo in-
contro. Avevo questa concezione di un rap-
porto solitario tra me e Dio, invece ho sco-
perto la preghiera come un gesto comunita-
rio. La compagnia delle persone con cui tu 
condividi questa esperienza cristiana è fon-
damentale, perché rende visibile la compa-
gnia di Cristo nella tua vita”.  

L’adesione a CL fa rileggere a Capucciati 
le scelte di sua madre. “Era una persona 
dalla fede fortissima, non era bigotta o mo-
ralista. Rimasta orfana a 14 anni, la più 
grande di tre fratelli, si è presa cura di tutti, 
facendo quello che avrebbe fatto una mam-
ma. Solo due volte nella sua vita mi ha det-
to di essersi fatta adottare dalla Madonna, 
che è diventata la sua forza”.  

Dal 1956 al 1976, la famiglia Capucciati 
ha gestito il Bar Milano di Bobbio (dove og-
gi c’è la farmacia della piazza centrale): 
“Tantissime cameriere si ricordano che mia 
madre pregava vicino alla cassa. I clienti 
guardavano «La domenica sportiva» e mia 
madre, in un angolo, pregava. Se non era 
riuscita ad andare a messa la mattina, la 
domenica pomeriggio, a un certo punto, 
usciva dalla porta sul retro e andava in 
chiesa. Mio padre se la prendeva, perché il 
bar era strapieno di gente”. Alla luce della 
sua esperienza, oggi Capucciati dice: “Mia 
madre ha vissuto tutta la sua vita con la 
certezza della presenza della Madonna. Era 
una compagnia continua, per lei. Quando 
ho incontrato il Movimento, l’ho capito”. 

Ai suoi studenti dice: “Non pregate per 
chiedere che vada bene il compito in clas-
se. Pregare significa prima di tutto avere la 
consapevolezza di essere ascoltati, è una 
concezione di se stessi con Lui vicino”.  

C. I. 

“Mia madre  
la domenica usciva  
di nascosto dal bar 

per andare in chiesa”

Nella foto  
di Carlo Mistraletti, 
la prof.ssa  
Ester Capucciati,  
docente di religione 
al liceo Colombini  
a Piacenza.

Ester Capucciati, insegnante di religione: 
“quando ho incontrato Dio, ho capito  

davvero il valore di quanto faceva”

P

LA PREGHIERA È VITA 
DALLE LODI AI VESPRI
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Palpi Costruzioni s.r.l.
Costruzioni edili e ristrutturazioni

Le opere dell’impresa edile “Palpi Costruzioni”

La ditta Palpi Costruzioni opera nel campo 
delle costruzioni e ristrutturazioni. L’a-
zienda è costituita dai tre fratelli Palpi: Edoardo, 
Emanuele ed Enrico, che con passione hanno da-
to seguito all’iniziativa del padre Carlo. 

L’impresa costruisce e ristruttura unità abitati-
ve. Il lavoro intrapreso viene seguito passo passo 
con competenza direttamente dagli imprenditori. 

Ed è proprio questa la forza della 
Ditta Palpi, ovvero la cura dei par-
ticolari e l’assistenza continua dei 
suoi responsabili. 

“Ci interessiamo di piccole e 
di grandi ristrutturazioni - spiega 
Edoardo Palpi -, dal restyling del 
bagno a quello di un’intera palazzina o di singoli appartamenti, 
dal rifacimento di tetti anche in legno coibentati e facciate, alla 
posa di cappotti termici, dalla costruzione di ville e villette 
moderne, alla 
ri strut  tu ra zio -
ne di rustici in 
pietra, il tutto 

con la stessa cura e qualità di sem-
pre. Curiamo le impermeabilizzazioni delle zone 

interrate e il risanamento anti-umidità degli edifici storici”.  
“Seguiamo anche l’edilizia di culto - prosegue -. Tra i lavori 

effettuati in questi anni, ricordiamo la realizzazione di spoglia-
toi per i campi da calcetto della parrocchia di Caorso (nella 
foto a destra) e la riqualificazione della chiesa, delle sale e degli 
spazi esterni della parrocchia di San Giuseppe Operaio. Per le 
ristrutturazioni, il risparmio energetico e la sistemazione del-
le parti strutturali dell’edificio sono possibili incentivi fiscali”. 

Tre fratelli, un’impiegata, due geometri e diversi muratori, 
oltre alla collaborazione di artigiani e professionisti piacentini 
al servizio della clientela più esigente, per la realizzazione di 
ogni genere di progetto edile.

Ristrutturazioni,  
il nostro punto di forza

Palpi Costruzioni s.n.c.
Via Contestabili, 12 - 29122 Piacenza 

tel. 0523.468171 
info@palpi.it 

www.facebook.com/palpi.it
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ra il 2009, un momento di crisi 
mondiale. Salvatore, che lavora 
ancora con noi, dice: «So come 
uscirne: prendiamo una statua 
della Madonna, la mettiamo in 

quella stanza, preghiamo tutti i giorni e il 
lavoro riprende!»”. Enzo Zerbini è presiden-
te della cooperativa “Il Calabrone”, attiva 
nel settore delle lavorazioni meccaniche di 
precisione, con sede a Cremona, oltre 60 di-
pendenti, età media 36 anni, il 50% appar-
tenenti a categorie svantaggiate.  

Zerbini ascolta Salvatore: “quella stanza” 
è un magazzino della cooperativa, che vie-
ne svuotato e adibito a cappella: “Un fab-
bro ci ha fatto l’altare in ferro, abbiamo ag-
giunto il leggìo e le panche. Da allora, tutti i 
giorni, per chi vuole, dalle 12,45 alle 13, c’è 
un momento di preghiera”. La statua di Ma-
ria accoglie chi entra, compresi i nuovi 
clienti della cooperativa: “Quando vengono 
a vedere i nostri macchinari, rimangono sor-
presi. «Non avevamo mai visto una coope-
rativa sociale lavorare con tale professiona-
lità. Qual è il vostro segreto?». Li accompa-
gno a vedere la cappellina, perché la nostra 
forza è lì”.  

Dopo la famosa crisi del 2009, le cose 
sono andate nella giusta direzione: “Uno 
può dire che la congiuntura mondiale è 
cambiata, certamente. Io penso che la pre-
ghiera ci permetta di vivere dentro un’uma-

nità, che poi cambia anche le situazioni 
che ci troviamo ad affrontare”. Zerbini si 
definisce “un pragmatico” e, anche se è 
una realtà a parte, la cooperativa nasce 
dalla Comunità Papa Giovanni XXIII di 
Fiorenzuola, di cui fanno parte Zerbini e la 
moglie Orietta.   

“C’è stato un tempo in cui pregavo per 
devozione, per responsabilità. Quando ero 
giovane ero andato da don Luigi Bergama-
schi a Fiorenzuola e gli avevo detto: «Io ti 
stimo molto, come prete e come uomo, ma 
non sento niente». Non era la risposta che 
mi aspettavo, ma mi propose di leggere ogni 
giorno il Vangelo per due mesi e «vedi cosa 
succede». E un giorno, in chiesa a Roveleto, 
fu proprio un brano del Vangelo a commuo-
vermi: lì il Signore mi ha preso”. 

Da quando comincia a pregare, speri-
mentando il cambiamento che provoca, per 
Zerbini cambia tutto. “Da quel momento, 
diventa un’esigenza e non puoi più farne a 
meno. Non riesci più a tornare indietro, per-
ché avverti un senso più grande che ti ac-
compagna. Ogni sera leggo il Vangelo del 
giorno e ripenso alla giornata. Metto insie-
me le fatiche e le difficoltà che ho vissuto e 
trovo delle risposte”. La preghiera diventa 
allora il gancio con cui la Parola si avvicina 
alla vita, perché “quando pensi di avere tut-
te le risposte, la vita ti cambia le domande”.  

C. I.

“Salvatore mi disse: 
prendiamo una statua 

della Madonna  
e preghiamo”

Nella foto, 
Enzo Zerbini,  
presidente  
della cooperativa  
sociale “Il Calabrone”.

Enzo Zerbini: era il 2009 e la nostra  
cooperativa sociale “Il Calabrone”  

a Cremona attraversava una fase di crisi

“E

LA PREGHIERA È VITA 
NEL MONDO DEL LAVORO
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PIETRE LUMINOSE PER SISTEMI DI PAVIMENTAZIONE LED

www.paver.it

Realizzate utilizzando un particolare composto polimerico in grado di riprodurre la superficie delle pavimentazioni Paverstone, le pietre luminose 
nascondono al loro interno una sorgente a LED perfettamente funzionale, nonostante dall’ esterno risulti perfettamente invisibile. La luce prodotta 
dalla sorgente viene infatti accolta all’ interno del corpo della pietra luminosa con un effetto simile a quello delle fibre ottiche; la luminosità viene 
trasportata verso l’esterno e filtra attraverso la superficie come fosse trasparente per diffondersi nell’ambiente.

Piacenza | Ferrara | Pistoia
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lisabetta Dallavalle, 48 anni fra po-
co, vive a Pontenure dove è nata. 
Ingegnere, lavora a Torino nel setto-
re del design di un’azienda automo-
tive. 

“Partecipo alla vita parrocchiale - rac-
conta lei stessa - e, per quello che posso, 
cerco di essere presente alle varie proposte 
anche grazie alla mia famiglia che mi sup-
porta”. 

Come la preghiera entra nella nostra vita 
quotidiana e la mette in movimento? “La 
preghiera è sempre stata presente nella mia 
vita. Da piccola la vivevo in famiglia e in 
chiesa. In particolare, ricordo il rosario del 
mese di maggio, a cui partecipavo molto 
volentieri, e i canti partecipati da tutta l’as-
semblea in quelle celebrazioni. È proprio 
vero, come dice Sant’Agostino, che chi can-
ta prega due volte”. 

“Crescendo - aggiunge Elisabetta -, la fre-
nesia della vita ha un po’ smorzato i mo-
menti di preghiera che, spesso, erano legati 
a richieste o a desideri. A migliorare questo 
aspetto così importante nella vita di un cri-
stiano mi ha aiutato l’essere catechista”. 

“Nell’anno in cui, con il mio gruppo, 
avremmo dovuto affrontare il tema della 
preghiera, ho deciso di partecipare a espe-
rienze presenti in parrocchia. Dal gruppo 
MASCI, il Movimento Adulti Scout Cattolici 
Italiani, alla realtà della Parola di Vita, ispi-
rata al Movimento dei Focolari di Chiara 

Lubich, fino al gruppo di Rinnovamento 
nello Spirito Santo. Tutte queste realtà mi 
hanno fatto sentire accolta e mi hanno mo-
strato volti e carismi diversi di cui è ricca la 
comunità cristiana e anche diverse moda-
lità di preghiera; tutti con Gesù come fon-
damento e meta, e sempre a servizio della 
Chiesa”. 

“Ho potuto imparare - sono le parole di 
Elisabetta - che non è importante come, do-
ve e quanto si prega, ma ciò che è pregare 
lasciandosi guidare dallo Spirito Santo. È 
lui che prega in noi; la preghiera non è più 
uno sforzo della persona che cerca di salire 
verso Dio per renderselo amico, ma è Dio 
che è venuto ad abitare in ciascuno di noi, 
che ci ama gratuitamente come figli ed è al-
l’opera in noi”. 

“La preghiera non è una sorta di bacchet-
ta magica che esaudisce i nostri desideri o 
risolve i problemi, ma ti aiuta ad affrontarli 
e, soprattutto, ti permette di riconoscere, 
ringraziare e lodare per il bene che c’è nella 
nostra vita e intorno a noi”. 

“Me ne rendo conto - conclude Elisabet-
ta - quando vedo soprattutto gli anziani e 
gli ammalati che pregano. Sono testimoni 
di una pace che ricevono e della certezza di 
non essere soli nel cammino non sempre 
facile della vita. È la stessa sensazione che 
prova un bambino tra le braccia dei suoi 
genitori: si sente amato”. 

D. M.

“Pregare non è  
una bacchetta magica 

per risolvere 
all’istante i problemi”

Nella foto, Elisabetta 
Dallavalle, seconda  
da sinistra, di fronte  
alla statua  
di San Giovanni Bosco, 
con alcuni ragazzi  
di Pontenure  
al viaggio  
con i cresimati  
della diocesi a Torino: 
Edoardo Rizzi,  
Gabriele Isaia  
e Filippo Marchesini.

Elisabetta Dallavalle, al lavoro nel settore 
design di un’azienda automotive,  

racconta come ha riscoperto la preghiera

E

LA PREGHIERA È VITA 
UNA PICCOLA RIVOLUZIONE
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GIANCARLO GEROSA 
consulente finanziario 

via Genova, 23 - cell. + 39 348.7126086

 
Consulenza 
finanziaria 

e patrimoniale 
 

Lavoriamo in Team perché siamo convinti che una squadra sia 
molto più della somma dei suoi elementi. Alla preparazione  
finanziaria abbiamo unito nel tempo - con una formazione  

costante e di qualità - le competenze più ampie del  
“patrimonialista”, per dare ai nostri clienti un servizio a 360°. 

Essere in team ci permette di elevare a potenza il tempo  
disponibile per trovare soluzioni rapide a bisogni e problemi 

quotidiani o non ordinari. 

EQUILIBRATURE DINAMICHE 
PROVE AL METALLOSCOPIO 

BARENATURE  
RETTIFICHE IN PIANO 2000X800X1300 

RIPORTI IN MATERIALE CASTOLIN

eredi

29122 PIACENZA - Via Passerini 34 
Tel. 0523.592.031 - fax 0523.592.767 

e-mail: brunettiofficina@libero.it

R U N E T T I
G I O V A N N I

RETTIFICHE E RICAMBI MOTORI

B
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Laboratorio e negozio: 

Via Sant’Antonino, 12 - 29121 Piacenza 
Tel. 0523.324665 - Cellulare 375.5446544  

e-mail: pierluigivetrucci@gmail.com



Una veduta di Piacenza 
dall’alto; in primo piano, la 
basilica di Sant’Antonino  
(foto Luca Gionelli). 
Nella pagina a lato, il mo-
mento dell’alzabandiera a 
un campo estivo scout.
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ascolto è un elemento cen-
trale del mio incarico, sto 
cercando di impegnarmi e 
mettermi in discussione. I 
giovani sono una platea 
fluida, se pensiamo di stare 
dietro ai ragazzi e intercet-

tare i loro bisogni con gli strumenti tradizio-
nali, rischiamo di fare delle politiche anti-
che”. Francesco Brianzi è assessore alle po-
litiche giovanili.  

— Brianzi, ha 27 anni ed è assessore da 
due. Quali sono stati i suoi ambienti for-
mativi?   

Ho sempre vissuto in città, ma una parte 
di cuore è a Borgonovo, realtà d’origine dei 
genitori. Scuole elementari al Giordani, le 
medie al Nicolini: è stata la prima porta sul-
la musica, diventata poi una scelta di vita. 
Poi il classico al Gioia, due diplomi al con-

servatorio (percussioni e musiche applicate) 
e una laurea in musicologia a Pavia. Ho 
sempre frequentato la parrocchia di 
Sant’Antonino, sede del mio gruppo scout, 
“Piacenza 1”.  

— Cosa le ha dato l’esperienza parroc-
chiale? 

Innanzitutto quella parrocchia è un luogo 
meraviglioso della nostra città, sono cre-
sciuto nella bellezza fin da bambino, poi 
anche in quella delle relazioni, con don Ga-
briele Zancani prima e don Giuseppe Basini 
dopo. L’esperienza di fede e di vita parroc-
chiale è sfociata poi nello scoutismo. Ho 
iniziato da “lupetto” e da 5 anni sono “ca-
po”. La scorsa estate l’esperienza del Jum-
boree in Corea mi ha fatto tenere viva la 
fiamma, visto che l’impegno amministrativo 
è notevole.  

“L’

Nello scoutismo  
per imparare a vivere

L’assessore alle politiche giovanili Francesco Brianzi, cresciuto  
tra parrocchia di Sant’Antonino, musica ed esperienza scout:  

“I giovani chiedono sicurezza, sostenibilità e strutture sportive”
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— Un giovane di 27 anni perché dovreb-
be impegnare il suo tempo libero nello 
scoutismo?  

Tanti giovani che hanno la mia età scel-
gono di fare questo tipo di volontariato, 
molto sfidante. È un servizio non semplice, 
ti pone in una logica di grande responsabi-
lità nei confronti di ragazzi che ti vengono 
affidati. L’ultimo campo da capo reparto 
l’ho fatto l’estate del 2022, quella in cui ho 
ricevuto la nomina da assessore. Lo faccio 
perché sono esperienze in grado di traman-
dare valori alti, apprezzando un patrimonio 
che non è solo ecclesiale e di fede, ma che 
offre anche una visione sull’ambiente e sul 
modo di vivere la cittadinanza. Comunque 
ho trovato tanti scout anche in politica, se-
gno che è un percorso formativo.  

— Da assessore alle politiche giovanili 
ha visto il lato più complesso dell’adole-
scenza. Ci sono molte situazioni di disa-
gio e di marginalità.  

Me n’ero già accorto durante la mia espe-
rienza da insegnante di musica a scuola. Ho 
toccato con mano lì una rosa di bisogni e di 
situazioni delicate. Ogni ragazzo è un mon-
do, ha una storia di vita personale particola-
re. Il ruolo dell’agenzia educativa è accom-
pagnare la loro crescita. Ci sono provenien-
ze eterogenee, a Piacenza conviviamo con 
culture diverse e come Amministrazione 
dobbiamo supportarli, attivando progetti 
che rispondono a bisogni diversi. Sappiamo 
che è difficile arrivare a tutti e fa più scalpo-
re quando uno si comporta in maniera de-
viante, mentre passa sotto silenzio l’impe-
gno sociale ed educativo per prevenire.  

— Cosa può fare un Comune per aiutare 
l’integrazione degli adolescenti stranieri?  

Un grosso finanziamento durato un bien-
nio è quello legato al progetto “A che serve 
avere le mani pulite se si tengono in tasca?” 
rivolto solo a loro, che ha fatto anche discu-
tere perché non era aperto agli italiani. Ma 
questa specificità era necessaria. Poi siamo 
impegnati nei confronti delle madri stranie-
re. E l’orientamento alle famiglie. E, nono-
stante le medie piacentine siano più basse 
di quelle regionali e nazionali, siamo attenti 

“Ho toccato con mano una rosa  
di bisogni e di situazioni delicate. 

Ogni ragazzo è un mondo.  
Il ruolo dell’agenzia educativa  
è accompagnare la loro crescita

“
Francesco Brianzi  

e la sindaca  
di Piacenza  

Katia Tarasconi  
all’inaugurazione  

del campo da basket 
artistico in via Negri, 

nell’ambito  
del progetto  
#ontheroad. 

(foto Del Papa)  
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sul fronte dei “Neet”, i giovani che non la-
vorano e non studiano. Il 16% di Neet tra i 
giovani piacentini comunque preoccupa: 
non dobbiamo aspettare di incontrarli nella 
difficoltà, nel ritiro sociale. I finanziamenti 
ottenuti sono andati in progetti per monito-
rare e coinvolgere. Il Comune già aveva in 
essere l’impegno degli educatori di strada: 
abbiamo aggiunto l’impegno delle società 
sportive e la Street Art, per riqualificare an-
goli di città, come via Negri. Bisogna creare 
uno sfondo virtuoso di prevenzione.  

— Ma lei ha mai pensato di andare via 
da Piacenza e vivere altrove?  

Ci si pensa sempre in una fascia d’età 
come la mia. Poi si fa una scelta e si deci-
de dove svilupparsi. Per me ha influito il 
fatto che la città mi ha dato tanto fin dall’i-
nizio e mi sono sentito sempre un po’ in 
debito. Qua ho studiato, qui sono cresciu-
to. E la qualità della vita è alta, al di là del-
le statistiche. Mi piace girare il mondo, ve-
dere altre realtà, infatti viaggio spesso. 
Però è bello restituire a questa realtà qual-
cosa, anche qui c’è un dinamismo e una 
vitalità che non possiamo permetterci di 
svalorizzare.  

— Avete promosso un’indagine sui gio-
vani. Cosa è emerso?  

“Ires” ha interrogato un centinaio di gio-
vani dai 14 ai 29 anni. Mi ha colpito che 

anche in questa fascia d’età il tema della si-
curezza urbana sia ritenuto una priorità. 
Nella narrazione comune sembra una prio-
rità appannaggio di adulti e anziani, invece 
sono i giovani i primi a chiedere sicurezza 
agli enti locali. Poi chiedono strutture spor-
tive. La ricerca smentisce il fatto che non 
sappiano cosa vogliano. Invece lo sanno 
eccome e sono persino legati agli spazi 
pubblici e tengono alla loro cura. Sono 
inoltre attentissimi al tema della sostenibi-
lità.  

Filippo Mulazzi

Sopra, Brianzi  
alla presentazione  
della ricerca di Iress. 
A lato, un colloquio  
durante una  
delle iniziative  
nell’ambito  
del progetto  
“A che serve avere  
le mani pulite  
se si tengono  
in tasca?”.
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a demografia si muove seguendo 
sempre due fattori. Uno è il saldo 
naturale, la differenza tra nascite 
e morti, l’altro sono i flussi migra-
tori, ovvero quante persone ven-

gono e se ne vanno da un territorio”. Con il 
prof. Enrico Fabrizi, docente di statistica eco-
nomica all’Università Cattolica, proviamo ad 
immaginare come potrà essere la Piacenza 
dei prossimi venti o trent’anni. “Il primo fat-
tore - prosegue il docente - è abbastanza pre-
vedibile sul piano scientifico. Sono cose che 
si evolvono lentamente. Se una popolazione 
è chiusa, ha pochi immigrati ed emigranti, è 
facile prevedere il suo sentiero evolutivo. 
Molto più complesso è prevedere i flussi mi-
gratori, che dipendono da dinamiche econo-
miche. Poi questi due fattori, quello naturale 
e migratorio, s’intrecciano: gli immigrati che 
si stabiliscono a vivere in un territorio fanno 
figli, invecchiano e muoiono qui”.  

TASSO DI FECONDITÀ STABILE E BASSO 
Le dinamiche che sono in atto, per il do-

cente, proseguiranno così anche nei prossimi 
decenni. “La popolazione invecchierà: abbia-
mo un saldo strutturale negativo da molti an-
ni, muoiono più persone di quante ne nasca-
no. La popolazione si ridurrà e non si vedo-
no segnali che ci possono far immaginare 
che le cose possano cambiare. Il tasso di fe-
condità è molto stabile e basso”. Ma non è 

una questione recente. “Un regime di bassi 
tassi di fecondità è in corso da mezzo secolo 
ormai, dall’inizio degli anni Settanta, succes-
sivo al baby boom degli anni Sessanta. I 
bambini degli anni ’70 e ’80 erano molti me-
no rispetto a quelli delle generazioni prece-
denti e hanno fatto meno figli, anche perché 
loro stessi erano meno. Scatta un effetto va-
langa: meno siamo in una generazione, me-
no figli faremo, e la generazione dopo sarà di 
conseguenza ancora più piccola. La demo-
grafia funziona così: i bambini stanno calan-
do da sempre. Per fare una stima, se aveva-
mo cento bambini negli anni del boom eco-
nomico degli anni ’60, oggi non arriviamo a 
quaranta nella provincia piacentina. E que-
sto grazie, negli ultimi venti e trent’anni, al-
l’immigrazione: abbiamo compensato con 
quella nel territorio. Non c’è altro modo per 
tenere stabile la popolazione. Anche se ci 
mettessimo a fare più figli da domani, l’effet-
to non si vedrebbe subito. La popolazione 
piacentina calerà inevitabilmente”.  

“Per il saldo naturale siamo in linea non 
solo con il Nord Italia, ma con il Nord del 
mondo: l’Europa, il Giappone, la Corea del 
Sud, il Nord America. Nella nostra provincia 
invece sono stati più accentuati i flussi mi-
gratori. Per la sua posizione, per l’economia 
locale, la presenza della cittadinanza stranie-
ra è molto alta. In Italia soltanto la provincia 
di Prato, che è più piccola, ha una percen-
tuale di stranieri più consistente della nostra. 

“L

Quanti saremo? 
Piacenza  

e il suo futuro

Nella foto,  
il prof. Enrico Fabrizi, 
docente di statistica 
economica  
all’Università  
Cattolica  
del Sacro Cuore.

Il prof. Fabrizi (Università Cattolica):  
“popolazione in calo, ma abbiamo  

una presenza straniera molto forte”
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La migrazione ha sempre contraddistinto 
Piacenza, che registra le presenze maggiori 
in Emilia-Romagna”.  

UNA PERSONA SU QUATTRO  
HA PIÙ DI 65 ANNI 

È un luogo comune dire che Piacenza è 
una realtà anziana? “No - risponde il docen-
te -, viviamo in un territorio dove una perso-
na su quattro ha più di 65 anni. La popola-
zione è vecchia, soprattutto se togliamo dal 
calcolo gli stranieri, che hanno contribuito a 
ringiovanirci. Abbassano l’età media, quindi 
guardando ai numeri l’anzianità dei residenti 
non emerge così tanto. In modo particolare, 
però, la nostra provincia è anziana se guar-
diamo alcune zone della mappa. La monta-
gna piacentina ha una demografia diversa 
dal resto della provincia: qua è macroscopica 
la presenza di over 65, anzi, abbiamo zone 
interamente abitate soltanto da anziani”.  

INCOGNITA IMMIGRATI 
Professore, ultimamente si parla un po’ 

più spesso di demografia nel contesto politi-
co. Qualcuno minaccia una “slavina demo-
grafica” a breve: meno italiani, meno stranie-
ri, meno famiglia, meno lavoratori, meno 

economia e una società da riformare e rive-
dere da cima a fondo. Altri invitano a giudizi 
più moderati sul futuro demografico del Pae-
se. Cosa ne pensa? “Ne discuto spesso di 
natalità, immigrazione, invecchiamento. 
Chiedo sempre: «quando succederà tutto 
questo?». Perché secondo me tutto ciò è già 
successo trent’anni fa. È dal 1990 che que-
sto processo va avanti in modo importante. 
Già in quel momento gli italiani erano anzia-
ni e c’erano pochi figli. Sono stati gli stranieri 
a non farci accorgere così tanto della situa-
zione. Se pensiamo che il 30% degli studenti 
delle scuole della città di Piacenza non ha la 
cittadinanza italiana…”.  

Insomma, “molte cose sono già qui ades-
so, non dobbiamo aspettare di vederle in fu-
turo. Succederà che andando avanti così 
questi numeri cambieranno progressivamen-
te. L’incognita è vedere come gli immigrati 
proseguiranno il loro percorso qui. Per ades-
so ancora molte famiglie sono legate al Pae-
se d’origine”. E sulla natalità in generale? 
“Se ne discute, per adesso si vedono ancora 
poche storie di successo in grado di risolvere 
il problema della natalità. È in calo in tutta 
Europa, alcuni Paesi sono messi meglio 
dell’Italia, però il problema è abbastanza ge-
nerale”.  

Filippo Mulazzi
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iglioli carissimi, mio gaudio, mia 
corona… eccomi in mezzo a voi 
perché abbiate la vita e l’abbiate 
in abbondanza. Che io non rice-
va grazia maggiore di quella di 

udire che i miei figli camminano nella ve-
rità”. Con queste parole, il 26 settembre 
1937, don Giuseppe Borea parla agli abitan-
ti di Obolo nel giorno del suo ingresso in 
parrocchia.  

È l’inizio di un ministero pastorale che 
sarà intenso ma breve e lo porterà al sacrifi-
cio della vita. Don Giuseppe ha 27 anni e i 
parrocchiani, nel piccolo paese della Valdar-
da che presto sarà investito dalla follia della 
guerra, gli hanno prepa-
rato un arco di legno ri-
vestito di fiori sotto cui 
passare. Simbolo di un 
nuovo inizio. Attesa di 
primavera. 

Il 4 luglio, alle ore 18, 
nella basilica di sant’An-
tonino, don Giuseppe 
Borea verrà ricordato in-
sieme al nuovo beato 
Giuseppe Beotti e agli al-
tri sacerdoti della diocesi 
che hanno dato la vita 
nel periodo della Resi-
stenza all’occupazione 
nazi-fascista dell’Italia. 

Don Borea era nato 

nel centro storico di Piacenza nel 1910, pro-
prio il giorno di Sant’Antonino, il 4 luglio, 
primo dei sei figli di Paolo Borea e Isoletta 
Scala, entrambi profondamente cristiani. 
Paolo, che ha un negozio di arte, ogni matti-
na prima di aprire i battenti frequenta la 
messa nella chiesa di San Francesco ed è 
attivamente impegnato nella Gioventù cat-
tolica italiana, futura Azione cattolica. Iso-
letta, maestra, è la sorella di mons. Riccardo 
Scala, figura molto amata a Piacenza. Cono-
sciuto in particolare per la sua generosità 
verso i poveri, fu prevosto nella parrocchia 
di Santa Maria di Gariverto. Il vescovo 
mons. Malchiodi lo definirà “il pastore, il 

padre buono, tanto buo-
no che nei suoi anni da 
sacerdote non ha saputo 
che amare, amare disin-
teressatamente, indistin-
tamente, poveri, ricchi, 
sofferenti: tutti”. Ed è 
proprio allo zio, per lui 
esempio insostituibile, 
che don Giuseppe, in 
giovanissima età, confi-
da la vocazione sacerdo-
tale. 

LA FAMIGLIA BOREA  
La famiglia Borea, fu-

cina di vocazioni religio-

“F

Nato il 4 luglio. 
Chi era  

don Borea

Nella foto sopra,  
don Giuseppe Borea. 
In basso, il beato  
don Giuseppe Beotti, 
che verrà ricordato 
nella messa  
vespertina  
del 4 luglio insieme  
al parroco di Obolo  
e agli altri sacerdoti 
diocesani che hanno 
dato la vita  
nel periodo  
della Resistenza.

Il 4 luglio si farà memoria del beato don 
Beotti e degli altri sacerdoti della diocesi che 

hanno perso la vita durante la Resistenza



se, dona alla Chiesa anche Emilia e Maria 
Giovanna, sorelle di Giuseppe che divente-
ranno suore canossiane.  

Nel 1987, alla morte di Emilia, la superio-
ra della Congregazione a Milano così scri-
verà della famiglia in cui era nata la giovane 
Borea: “La vocazione alla particolare consa-

crazione a Dio, con l’impegno esclusivo di 
farlo conoscere ed amare, è un dono dell’a-
more di Dio per alcune sue creature. Bene-
dette in modo particolare, alcune famiglie 
sono il terreno fecondo in cui il padrone del-
la messe può seminare, far crescere e matu-
rare le sue chiamate. Tale fu la famiglia del 
signor Paolo e della signora Isoletta Scala 
alla quale Dio donò sei figli e chiese un sa-
cerdote e due canossiane; chiese anche più 
volte l’accettazione della sua croce”.  

Carlo e Camillo, i due fratelli di don Giu-
seppe, sceglieranno la via del matrimonio, e 
prima ancora, giovanissimi, entreranno nel-
la Resistenza.  

Ma veniamo a don Giuseppe e a quelle 
parole scritte in una lettera indirizzata allo 
zio mons. Scala che oggi suonano come 
profetiche: “Voglio farmi sacerdote e morire 
con la mia veste!”. 

L’ingresso in Seminario a Bedonia è del 9 
ottobre 1924, a quattordici anni. Successiva-
mente il giovane viene trasferito a Fidenza e 
il 10 ottobre 1932 inizia a Piacenza i quattro 
anni di teologia dopo i quali diventerà sacer-
dote. Uno stato molto cagionevole di salute 
rende particolarmente faticoso il suo percor-
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Nella foto,  
don Borea (primo  
in alto a sinistra)  
con gli altri novelli 
sacerdoti consacrati  
in Cattedrale  
il 28 marzo 1936.

(lr) Se di don Giuseppe Borea, grazie ai numerosi do-
cumenti e alle molteplici testimonianze, si conoscono 
bene l’attività come cappellano militare della 38º briga-
ta della Divisione Valdarda, l’arresto e il processo-farsa 
a cui è stato sottoposto, nonché l’esecuzione, avvenuta 
il 9 febbraio 1945, meno si sa degli anni precedenti, che 
l’hanno portato, giorno dopo giorno, a donare la sua vi-
ta per gli altri, gli anni del ministero sacerdotale a Obo-
lo, dove ancora il suo ricordo è vivissimo, come anche 
la gratitudine verso di lui.  

Don Giuseppe Borea era un amante dell’arte ed era 
convinto che la bellezza fosse anch’essa una via per av-
vicinare a Dio i suoi parrocchiani. Per questo, una volta 
entrato in parrocchia, nel 1937, trasforma la chiesa di 
Obolo in un piccolo gioiello: commissiona a un artigia-
no di Bolzano, considerato allora il più bravo d’Italia, la 
statua in legno di san Bartolomeo, e fa realizzare un 
bellissimo altare in marmo.  

Inoltre fa costruire il muro di cinta e la cappellina del 
cimitero vicino alla chiesa. Qui più tardi, durante la Re-
sistenza, farà porre una lapide con una scritta in latino, 
in memoria “di questi e quelli trapassati in questa lotta 
intestina”. 

Don Borea fonda a Obolo la Gioventù maschile 
dell’Azione Cattolica, impegnandosi nella formazione 
delle coscienze alla fede e all’etica religiosa, in risposta 

a una religione laica, quella del littorio, che svuotava i 
ragazzi della personalità educandoli al mito della forza 
e della sopraffazione. 

Proprio per questo suo impegno di guida, il 7 maggio 
1939 subisce un grave atto di intimidazione.  Atto atte-
stato da ben due verbali. 

LE INTIMIDAZIONI 
Sono don Borea e il giovane Giovanni Tauri, presi-

dente dell’Associazione di Gioventù maschile di Azione 
cattolica di Obolo, a riferire quanto accaduto. Quella 
domenica pomeriggio, all’uscita dalla chiesa, il segreta-
rio politico si avvicina al giovane Tauri indicando il di-
stintivo che il giovane portava al petto e chiedendogli 
provocatoriamente: “Che distintivo è questo?”. “È il di-
stintivo dell’Azione Cattolica”, risponde il giovane. Si 
legge nel verbale: “Il segretario politico soggiunse: «Lo 
sa pure che non si può portare il distintivo dell’A.C. »”. 
Il Tauri rispose: «Il mio parroco mi ha detto che posso 
portarlo»”. 

 A quella risposta il segretario fascista dà uno 
schiaffo al giovane, gli strappa di dosso con forza il di-
stintivo e gli dice: “E adesso vallo a dire al tuo parroco, 
che ce n’è anche per lui”. 

Il segretario politico, che già durante la funzione reli-

INNANZITUTTO UN SACERDOTE
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Nella foto sotto,  
del 3 giugno 1943, 
don Borea celebra  
il matrimonio  
del fratello Carlo  
con Maria Amabile 
Chinosi.

so di studi, ma don Giuseppe non nutre al-
cun dubbio sulla vocazione e va avanti deci-
so. Finalmente, il 28 marzo 1936, l’ordina-
zione in Duomo. Inizia la sua attività sacer-
dotale a Piacenza proprio accanto allo zio, 
in Santa Maria di Gariverto. Poi diventa cu-
rato a Morfasso e successivamente a Bardi. 

A poco più di un anno dall’ordinazione, 
fa il suo ingresso nella parrocchia di Obolo, 
piccola frazione del comune di Gropparello, 
a un chilometro da Prato Barbieri. 

L’IMPEGNO PER LA LINEA ELETTRICA 
Quel giorno, a festeggiare il prete piacen-

tino, c’era anche Bruno Schiavi, allora bam-
bino: “Un prete così non c’è mai stato - rac-
conta -. Don Giuseppe ha preso la parroc-
chia e l’ha fatto sbocciare come un fiore”.  

A Obolo, don Giuseppe trova una condi-
zione di grave arretratezza economica e po-
vertà. E si adopera per migliorare le condi-
zioni di vita dei suoi parrocchiani. “Ci trat-
tava come familiari - racconta Natalina Za-
nazzi, classe 1925 -. Sapeva che io proveni-
vo da una famiglia molto povera e quando 
andavo in canonica mi dava da mangiare”. 

 Nel piccolo paese di montagna si vive di 
agricoltura e allevamento. La sera, quando 
cala il sole, ci si fa luce con la lucerna. Don 
Giuseppe lotta perché i suoi “poveri monta-
nari” abbiano la luce elettrica e l’acqua cor-
rente. Più volte scrive al prefetto, al podestà 
e alla direzione della compagnia elettrica, 
ricevendo spesso risposte dure e indifferen-
ti. Ma mai si scoraggia. Lui stesso garanti-
sce per le famiglie che non riescono a paga-
re la somma stabilita nei tempi richiesti. E 
finalmente, nel luglio 1941, viene inaugura-
ta a Obolo la linea elettrica. “Quel giorno - 
racconta Natalina - abbiamo fatto una 
grande festa. Avere la luce era una cosa 
meravigliosa”.  

Lucia Romiti

giosa era entrato in chiesa 
accompagnato da “cinque 
individui addetti a vari uf-
fici pubblici di Gropparel-
lo”, cerca lo scontro con 
don Giuseppe, che invece 
si mantiene calmo e auto-
revole, chiedendo il moti-
vo di tale comportamento 
e invitando tutti a entrare 
in canonica. Don Giusep-
pe presenta il testo degli 
accordi stipulati fra il se-
gretario generale del parti-
to nazionale fascista e il 
presidente centrale dell’A-
zione Cattolica, datato 25 
agosto 1938. 

 Ma di fronte al suo non 
piegarsi arrivano le minac-
ce. Si legge ancora nel ver-
bale: “Alle reiterate richie-
ste di mostrare il mandato che il parroco rivolgeva al 
segretario politico, un tizio che era alla sinistra rispon-
deva che se il parroco non la smetteva, «gliela faccio fi-
nire» e così dicendo si muoveva verso di lui”. 

A quel punto don Giuseppe è chiaro, replicando che 
“non aveva paura: «Potete fare quello che volete, anche 
ammazzarmi»”. 

Poco dopo, l’auto del segretario politico si allontana 
mentre don Giuseppe saluta cordialmente con la ma-
no. Sono stati anche atti coraggiosi come questo, in 
difesa dell’autorità della Chiesa, che l’hanno condotto 
a quel muro di cinta del cimitero urbano davanti al 
quale un plotone di esecuzione fascista gli ha sottratto 
la vita.

“ Don Giuseppe ha preso  
la parrocchia e l’ha fatta 
 sbocciare come un fiore

“
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specializzata della tua cucina.
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opo lo speciale del 2023 dedicato 
all’iconografia del patrono in dio-
cesi, quest’anno in occasione della 
festa di Sant’Antonino puntiamo 
l’attenzione su una delle prestigio-

se opere d’arte dedicate al santo presenti 
nel contesto della basilica che gli è dedicata 
in Piacenza. Il riferimento è al dossale del 
Quattrocento dipinto su tavola a fondo oro 
custodito nel Museo capitolare della basili-
ca del Patrono, recante otto episodi della 
vita del martire. Secondo parte degli studi 
anticamente il dossale trovava posto sull’al-
tare maggiore, secondo altri presso l’ingres-
so occidentale dell’edificio.  

Le scene sono distribuite su due ordini 
separati da una cornice mediana; colonni-
ne tortili scandiscono il dossale separando 
gli episodi definiti superiormente da arco a 
sesto ribassato e qualificati da sette archetti 
ciascuno. Due ornati architettonici a cuspi-
de chiudono lateralmente la tavola; conclu-
dono il margine superiore del dossale due 
foglie ornamentali.  

Nel rango superiore del manufatto si 
susseguono gli episodi raffiguranti 
Sant’Antonino al seguito di San Mauri-
zio della legione tebea, il giovane santo 
che parte da Piacenza per l’apostolato sul 
territorio, una predica alle genti piacenti-
ne, la decapitazione del santo.   

Nel primo di questi episodi è presentato 
il giovane cavaliere, che si vuole nato intor-

no al 270-275 dopo Cristo, insieme a com-
pagni d’arme. Antonino, raffigurato con 
l’aureola, si trova all’esterno di mura urba-
ne su di un destriero, vestito come milite 
della legione tebea, insieme ad un drappel-
lo di altri quattro cavalieri, capeggiati dal 
generale e martire San Maurizio, identifica-
bile per la presenza dell’aureola sul capo. 
Sullo sfondo, a sinistra, si notano una porta 
d’accesso alla città e alcune architetture tra 
le quali un grande edificio sacro. Antonino 
reca il vessillo di Piacenza, un dado bianco 
su fondo rosso.  

Nel secondo episodio il santo, che in se-
guito alle persecuzioni contro i cristiani si 
era rifugiato nella nostra città, inizia il suo 
peregrinare al fine di evangelizzare le popo-
lazioni del territorio. Viene presentato al 
centro della composizione, qualificato dal 
nobile portamento, dall’ampia tunica am-
mantata e dall’elegante copricapo d’epoca, 
accompagnato da un fedele servitore sullo 
sfondo della campagna, simboleggiata da 
due alberelli in lontananza. Anche in que-
sto caso architetture fungono da quinta a 
sinistra.  

La terza scena coglie il santo in atto di 
predicare ad un gruppo di persone che sie-
dono davanti a lui nei pressi delle absidi di 
una chiesa e sembrano ascoltarlo con at-
tenzione. Ci troviamo nella zona di Travo, 
tant’è che nella scena seguente, in cui vie-
ne illustrato il martirio del santo per decapi-

D

L’opera del ‘400 
che racconta 

Sant’Antonino

Un particolare  
del riquadro  
del dossale  
di Sant’Antonino  
raffigurante  
il Santo mentre 
annuncia il Vangelo  
ai suoi  
contemporanei.

Il dossale a fondo oro con otto episodi  
dedicati al Patrono è conservato  

ancora oggi nel Museo della basilica
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tazione, avvenuto come si tramanda nei 
pressi del borgo e del fiume Trebbia, si nota 
in secondo piano lo stesso edificio triabsi-
dato. La decollazione di Antonino, tra i pri-
mi evangelizzatori della comunità piacenti-
na, risale al 303 quando, ancora giovane, 
fu ucciso durante le persecuzioni indette 
dall’imperatore Massimiano.  

Nel rango inferiore del dossale il pri-
mo episodio, parzialmente in linea con il 
tradizionale racconto sul santo, vede un 
angelo in volo ricomporre il corpo di 
Antonino giacente su di una imbarcazione 
che scorre sul fiume Trebbia, accanto al-
l’ampolla che contiene il suo sangue; altre 
tre creature celesti in sembianze di aquile 
vegliano sul martire. Nell’immagine succes-
siva, un salto nel tempo ci conduce al 388 
circa, tempo in cui il vescovo Savino, in 
seguito a un sogno premonitore, fa scavare 
nel punto esatto in cui vengono rinvenute 
le spoglie del santo e dove oggi sorge la 
chiesa di S. Maria in Cortina con il noto 
ipogeo. Nella penultima sequenza Savino 
appare in testa al corteo durante la tra-
slazione dei resti del giovane martire nella 
basilica di San Vittore (odierna Sant’Anto-
nino): infine nell’ultimo scomparto Savino 
dona esequie solenni al Santo alla pre-
senza di altri sei vescovi.  

Dal punto di vista stilistico appare evi-
dente l’intento narrativo, accresciuto dall’at-
tenzione per i dettagli di architetture e abbi-
gliamento e dalla brillante policromia. L’at-

tribuzione a Bartolomeo da Groppallo, con 
relativo riferimento al 1455-1456 (G. Fiori 
1987), è stata confutata e l’opera è stata da-
tata al 1425-1430 circa e ascritta ad una 
personalità non meglio identificata, chiama-
ta appunto Maestro del dossale di Sant’An-
tonino, in occasione della mostra Il Gotico a 
Piacenza. Maestri e botteghe tra Emilia e 
Lombardia tenutasi in città nel 1998 (cfr. 
scheda di A. De Marchi nel catalogo). 

Susanna Pighi  
Ufficio per i Beni culturali ecclesiastici  

della diocesi di Piacenza-Bobbio

In alto: Maestro  
del dossale  
di Sant’Antonino,  
Storie della vita  
del santo, Piacenza, 
Museo Capitolare  
di Sant’Antonino. 
Sopra, il particolare 
con la raffigurazione 
delle esequie solenni. 
(foto Ufficio Beni  
culturali ecclesiastici 
della diocesi  
di Piacenza-Bobbio)
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ono catechista da circa dieci anni. Tante 
cose sono cambiate, ma negli incontri di 
catechesi che anche quest’anno ho avuto 
la gioia di condividere con un bel gruppo 
di bambini ho sperimentato che in loro è 

sempre vivo il desiderio di conoscere e incon-
trare Dio.  

Spesso mi sono posta alcune domande: per-
ché i genitori continuano a chiedere ai propri fi-
gli che vivano il cammino di catechesi o quello 
scout? A desiderare che ricevano i sacramenti 
dell’iniziazione cristiana?  Cosa li spinge a fare 
queste scelte per i loro bambini in un mondo 
dove l’esperienza cristiana non è più considera-
ta e condivisa come nel passato? Ed io catechi-
sta come posso essere credibile per questi bam-
bini e per i loro genitori? 

I nostri figli hanno tutto: possibilità di riceve-
re un’istruzione, di frequentare corsi sportivi, 
musicali, di danza ecc. Ma le domande fonda-
mentali della nostra esistenza e nelle quali ci 
imbattiamo durante la vita: perché soffriamo? 
cosa c’è dopo la morte? che scopo ha la nostra 
esistenza? trovano risposta solo in una dimen-
sione filosofica o spirituale o appunto religiosa 

che per noi cristiani è quella di un Dio che si è 
fatto Uomo per amore.  

La ricerca e le risposte a queste domande so-
no il motore che ci fa andare avanti, che ci 
spinge a desiderare altro e spesso un “Altro” ri-
spetto a quello che vediamo e viviamo quoti-
dianamente, che ci eleva a qualcosa di bello, 
che ci fa star bene e che ci migliora come esseri 
umani. 

Quante domande esistenziali si pongono i 
piccoli. Quanti interrogativi rivolgono a noi 
adulti. Negli incontri vissuti insieme l’abbiamo 
toccato con mano. Così come il desiderio di vi-
vere concretamente ed in mezzo agli altri il 
messaggio del Vangelo. Ecco la bellezza ed il 
senso di percorsi comunitari come quello della 
catechesi, degli scout o dei ministranti. 

Quanto bisogno hanno di incontrare e cono-
scere Dio in una relazione personale con Lui: 
ecco la necessità di aiutarli a vivere con gioia i 
sacramenti della riconciliazione e dell’eucaristia. 

La Prima Comunione è sempre speciale. Il 
colore bianco che la contraddistingue mi ha fat-
to molto riflettere quest’anno. Mia figlia Veroni-
ca mi ha convinta a vestirci di bianco come i 

S

La gioia di fare  
comunione con Gesù

I bambini che hanno ricevuto la Prima Comunione con i catechisti e don Giuseppe Basini.
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Sono mugnai da sei generazioni, 
da quando nel 1860 Antonio 
Battaglia si trasferisce da Ponte 
del Nure in località Tre Rivi  
a poca distanza da Mucinasso.  
Qui confluiscono tre piccoli 
torrenti; lì sorgeva un mulino di 
proprietà dei notabili del luogo 
dove Antonio iniziò a lavorare 
come affittuario. La presenza di 
un mulino in base ai documenti 
storici è attestata dal 1740. 
 

1912, IL PRIMO SALTO DI QUALITÀ 
È invece del 1912 il primo salto di qualità con l’elettrificazione  
del mulino; fu uno dei primi fra i tanti allora della provincia.   
A guidare l’operazione furono Giuseppe e Savino, rispettivamente 
nonno e padre di Giuseppe.  Oggi  
è il figlio Sandro a guidare l’azienda. 
 
IL PASSAGGIO DEGLI ANNI ’90 
Negli anni ’90 avviene un nuovo 
passaggio: si costruiscono i silos  
di stoccaggio e vengono collocate  
le nuove macine che giungono  
a lavorare fino a 90-100 tonnellate  
di grano in 24 ore. 
Il mercato si allarga e il grano,  
oltre ad arrivare per la gran parte  
dalle aziende locali, proviene anche  
da produttori internazionali sempre  
di origine comunitaria. Le farine  
che escono dal Molino Battaglia sono 
particolarmente adatte per la pizza,  
i grissini, la pasta e la panificazione.  

Oltre ai clienti piacentini, le farine Battaglia sono dirette  
a destinazioni interregionali,  
prime fra tutte Milano e la Lombardia. 
 
L’IMPIANTO FOTOVOLTAICO 
A giugno 2012, a cento anni di distanza dall’elettrificazione,  
è stato ultimato l’impianto fotovoltaico che alimenta il mulino.  
“Utilizziamo la forza della natura - precisa Sandro Battaglia - per  
il funzionamento dello stabilimento diminuendo così l’emissione  
di CO2. Per questo parliamo di farina ecologica e sostenibile”.  
Vicino all’evoluzione del fotovoltaico il molino ha mantenuto  
gli ambienti naturali come i cassoni in legno dove la materia  
prima viene fatta riposare in attesa del processo di lavorazione. 
Sempre in legno sono le fariniere dove viene omogeneizzata  
la farina. 
Tradizione e innovazione si uniscono così in un’attività produttiva 
che è tra le più antiche dell’uomo. 

Molino  
Battaglia

Farina “ecologica” col fotovoltaico 
e ambiente naturale col legno

Molino Battaglia giuseppe & C. sas 
29122 piacenza - str. Farnesiana, 242 

tel. 0523.506100 - molino@molinobattaglia.it
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IAbambini che avremmo 
accompagnato all’ al-
tare.  Bianco come il 
fiore che tenevano in 
mano.  Bianca come 
l’Ostia di cui si sareb-
bero nutriti.  La purez-
za di cuore: è questo 
che abbiamo bisogno 
di riscoprire e ricerca-
re oggi per sperimen-
tare la beatitudine 
pronunciata da Gesù: 
“Beati i puri di cuore 
perché vedranno Dio” 
(Mt 5,8).  

Teresa 
 
Sono Veronica. Ho 

14 anni. Quest’ anno ho deciso di intraprendere 
il percorso di “aiuto-catechista” per e con i miei 
genitori. Ancora oggi mi stupisco di me stessa. 
“Chi me l’ha fatto fare?”. Nel corso dei mesi mi 
sono data la risposta: Dio.  I bimbi con cui ho 
condiviso il cammino di gruppo sono per me co-
me dei fratellini e sorelline. Io sono figlia unica. 
Ho sempre voluto un fratellino o una sorellina e 
con questa esperienza ne ho ricevuti ben 23! 

Il giorno della Prima Comunione erano tutti 
emozionati. Per la prima volta sono rimasti tutti 
in silenzio ed in raccoglimento e vi assicuro che 
per loro è stata una cosa eccezionale! 

Alcuni hanno fatto dei regali a me ed alla mia 
famiglia, ma il miglior regalo è stato vedere tutti 
loro attorno all’altare mentre ricevevano il Corpo 
di Cristo e vedere i genitori sorridenti, vestiti ele-
ganti e alcuni di loro con le lacrime agli occhi. 

È stato un grande dono poterli accompagnare 
per tutto il percorso.  

Sono stata orgogliosa di arrivare al grande 
giorno della Prima Comunione e dire a tutti i 
parenti: “sono una dei tre catechisti che ha se-
guito i vostri bimbi nel cammino spirituale”. 

Di questo vado fiera, di questo dono ringra-
zio Dio e continuerò a farlo.   

Veronica  
 
Sono catechista da tanti anni. Molti pensano 

che sia un servizio semplice, invece è un com-
pito bello ma delicato, una vera e propria mis-
sione! 

Non basta parlare ai bambini di Gesù, di co-
sa ha fatto e dei fatti storici che lo riguardano, 
ma bisogna “viverlo” insieme a loro e alle loro 
famiglie. È bello poter aiutare ogni bambino a 
comprendere che è importante agli occhi di Dio 
e profondamente amato da Lui. Come catechi-
sta, anche quest’anno, ho cercato di essere un 
esempio, di insegnare e organizzare ma soprat-
tutto essere un amico sincero. E poi, arriva il 
giorno tanto atteso. 

Distribuisci le vestine, prepara i pensierini, 
aggiusta il nodo ai cordoncini… Don Giuseppe 
che mette tutti fila per due curando severamen-
te ogni dettaglio, tutto deve essere perfetto ma 
poi... l’emozione dei bambini per il loro primo 
incontro con Gesù ci riporta alla nostra uma-
nità con qualche piccola imprecisione. 

Ma la gioia è tangibile, i bambini sfilano uno 
ad uno davanti a noi a ricevere il Corpo di Cri-
sto mentre il fantastico coro accompagna la 
preghiera dell’assemblea con i canti liturgici. 

La parola “Comunione” che, come diciamo 
sempre ai bambini, significa fare qualcosa in-
sieme, assume così tutto il suo significato più 
profondo. Il mio augurio è che ogni volta che 
partecipiamo alla Santa Messa sia per noi una 
festa come quella sperimentata in questo gior-
no.  

Jonathan 

ALCUNI PENSIERI….. 
“Avete aiutato i nostri figli a scoprire la bel-

lezza della fede. Grazie di cuore Teresa, Jo-
nathan e Veronica”.  

Fernanda 
 
“È stato bello arrivare alla Comunione con i 

miei compagni scout ma anche con i miei amici 
del gruppo del catechismo. Il giorno della Co-
munione ero molto agitato, ma insieme si pos-
sono fare cose bellissime. Grazie”.  

Marco   
 
“Ho provato tanta gioia ed emozione e anche 

molto stupore nel ricevere il Corpo di Cristo e 
ho sentito dentro di me un’emozione indescrivi-
bile di affetto per Gesù, perché ho saputo che 
Lui era parte del mio corpo, dentro di me e si è 
spezzato per noi, per nutrirci, affinché tutti po-
tessero nutrirsi di Lui e del Suo Amore per noi”.  

Francesco



FARNESE PULIZIE SRL 
SERVIZI DI PULIZIA PROFESSIONALE

Via Garibaldi, 62 
direzione@farnesepulizie.it 

telefono 338.8310018 
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omenica 19 maggio 24 ragazzi della no-
stra comunità parrocchiale di Sant’Anto-
nino, insieme agli altri della Comunità 
pastorale 1, hanno portato a compimen-
to il loro cammino di fede in preparazio-

ne al sacramento della Confermazione. Tutto è 
avvenuto in Cattedrale durante una bella, gioiosa 
e partecipata celebrazione, presieduta dal nostro 
vescovo Adriano, concelebrata da don Giuseppe, 
don Riccardo, don Serafino e don Bruno. La litur-
gia è stata animata dal coro e preparata dai cate-
chisti della nostra Comunità pastorale.  

Rivolgendomi al Vescovo, ho raccontato il 
cammino formativo che, nel corso degli anni, ab-
biamo vissuto insieme. Un percorso che ha per-
messo ai ragazzi di ricevere il sacramento con la 
consapevolezza che deriva da una scelta di re-
sponsabilità. Noi catechisti li abbiamo guidati 
nella scoperta della loro identità di figli amati dal 
Padre buono, li abbiamo allenati all’ascolto della 
Parola di Vita, abbiamo posto le basi affinché tra 
loro si instaurasse una bella amicizia, capace di 
solidarietà, di condivisione e di perdono e di pace 
sull’esempio di Gesù e degli apostoli. Nella con-
sapevolezza dell’importanza di accogliere la Paro-
la ascoltata, meditata e comunicata nella loro vi-
ta, giorno dopo giorno. 

Nel percorso di formazione affrontato, sono 

stati preziosi gli incontri con i tanti testimoni che 
generosamente si sono spesi per affiancare i ra-
gazzi con entusiasmo e senso di responsabilità, il 
contributo delle loro intuizioni e scoperte, le pre-
senze dei genitori, la partecipazione alla messa 
domenicale. Desidero ricordare alcune esperien-
ze molto significative, che hanno coinvolto i ra-
gazzi insieme ai loro genitori; gli incontri con 
Gianni Subacchi, genitore e volontario Caritas, il 
prof. Giovanni Marchioni, la Comunità del Mo-
nastero delle Carmelitane Scalze, i giovani volon-
tari dell’Associazione “Valeria Tonna” presso il 
Centro “Il Samaritano” e la giornata di preghiera 
e di fraternità vissuta alla Casa della carità. 

Tutto questo ha permesso ai ragazzi di essere 
pronti ad accogliere il mandato di divenire sem-
pre più testimoni di Cristo. Nostro desiderio è che 
la loro presenza vivace e autentica diventi risorsa 
per tutta la comunità, affascinando, con l’esem-
pio e la partecipazione alle iniziative parrocchiali, 
coloro che si apprestano a compiere il cammino 
di iniziazione cristiana. Li affidiamo allo Spirito 
Santo, vero artefice di ogni adesione di fede. Li 
affidiamo alla comunità cristiana: sono il tesoro 
più prezioso del nostro presente e con qualunque 
modalità vorranno vivere la loro fede, renderanno 
possibile nutrire la speranza per il futuro.  

Giovanna

D
Il dono della Confermazione

Il gruppo dei neocresimati  
in Cattedrale con il vescovo 

mons. Adriano Cevolotto,  
don Giuseppe Basini,  
don Riccardo Lisoni,  

mons. Bruno Perazzoli,  
padre Bernard Jalkh  

e il diacono  
Paolo Pareti.
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na volta si 
chiamavano 
“chierichetti”, 
con un termi-
ne che ripren-

deva il significato di 
chierico (dal latino cle-
ricus), cioè membro 
appartenente al clero, 
e vestivano - proprio 
come il presbitero - la 
talare nera e la cotta 
bianca. Fare il chieri-
chetto voleva dire as-
sumere un impegno, 
dentro e fuori l’azione 
liturgico-celebrativa 
della Chiesa: sei un chierichetto - dicevano i genitori 
di un tempo -, adesso anche fuori dalla Messa devi 
comportarti bene e impegnarti a voler bene al tuo 
prossimo. Con il Concilio Vaticano II, il servizio of-
ferto all’altare prenderà il nome di “ministrante” 
(dal latino ministrare, “servire”) e verrà riconosciuto 
come un vero e proprio ministero liturgico.  

Anche nella nostra parrocchia è attivo un bel 

gruppo di ragazzi e 
bambini che si dedica 
al servizio liturgico del-
le celebrazioni.  

Entrare nel gruppo 
chierichetti è un modo 
per mettersi a servizio 
fin da piccoli perché la 
Messa sia per tutti un 
momento di incontro 
vero, bello e gioioso 
con il Signore e tra i fe-
deli. Oltre alla messa 
domenicale in parroc-
chia ci sono infatti ce-
lebrazioni della Comu-
nità pastorale per cui 

si organizza un servizio comune con i chierichetti 
degli altri gruppi parrocchiali.  

Vivere la Messa vicino a Gesù come solo un mini-
strante può fare si trasforma poi in un modo per la-
sciare entrare nel proprio cuore le Sue Parole per vi-
vere anche la vita quotidiana con lo stesso stile vis-
suto nel servizio come chierichetti, lo stile dell’Amo-
re insegnato da Gesù. 

U
Servite il Signore nella gioia!
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